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BANCA 
ANTONIANA 
Di PADOVA 
E TRIESTE Mezzi amministrati oltre 1,900 miliardi 

BANCA INTERREGIONALE 
presente in 8 province 

Ufficio di Rappresentanza in Milano 

44 sportelli nel Veneto 
G Friuli-Venezia Giulia 

Dal 1893, anno di fondazione dell'ISTITUTO: 

• industriali 
• commercianti 
• artigiani 
• agricoltori 
• professionisti 
• privati 

per ogni necessità bancaria si rivolgono alla "Antoniana" 
perché sanno di avere a loro disposizione una banca tradi
zionalmente efficiente, dinamica e competente, sempre al 
passo con le recenti innovazioni tecnologiche. 

BANCA ANTONIANA DI PADOVA E TRIESTE 
per risolvere, insieme, i Vostri problemi 
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cassa di Risparmio 
di Padova e Rovigo 

Tanti punti in comune: 
la nostra efficienza 
al vostro servizio 
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CENNI STORICI 
SULL'ANTICA CHIESA DI S. MASSIMO IN PADOVA 

I lavori di restauro, in corso, nell'antica chie
sa di S. Massimo in Padova ripropongono — in
nanzitutto — un'indagine esplorativa di carattere 
artistico, al fine di offrire termini sicuri di compa
razione nella rilettura dell'importante manufatto. 

Già il notaio A. Monterosso (t 26 gennaio 
1672) scriveva nelle sue Effemeridi di Padova (') 
che la chiesa di S. Massimo era «di grande anti
chità» e che negli ultimi anni era stata «risarcita 
e ridotta in egual forma». 

I lavori di restauro dovrebbero dunque rive
lare qualcosa di questa asserita «antichità» e di 
questa ristrutturazione in piij adeguate forme ar
chitettoniche. Ma torniamo ai documenti. 

Prima ancora di essere «capella» o parrocchia 
(almeno dal 1308), la chiesa di S. Massimo faceva 
parte di un «hospitium» (probabilmente uno xeno-
dochium o luogo di accoglienza di viandanti e di 
pellegrini, ecc.), compreso nell'itinerario della pro
cessione triduana (rogazione). Ce lo attesta VOr-
dinarium saeculi XIII, un manoscritto della Bi
blioteca Capitolare, della metà del Duecento (-), 
che cita la chiesa di S. Massimo nel secondo gior
no delle rogazioni, dopo Vhospitium di S. Spirito 
e la chiesa di S. Maria de Conio (^). Non a caso 
desidero citare il vicino hospitium di S. Spirito, 
perché trovo affinità rilevanti tra i due luoghi di 
accoglienza. 

S. Spirito infatti fu fondato dall'omonimo or
dine canonico ospitaliere, che ebbe la sua culla 
a Montpellier, in Provenza. Di sicura ispirazione 
provenzale (Marsiglia?) è la ricca decorazione in 
affresco, che decora le pareti di S. Massimo, con 
le storie di S. Maria Maddalena, S. Lazzaro e il 
vescovo S. Massimino. Anzi, proprio quest'ultimo 
rivela una strana somiglianza con la devozione qui 

fiorita, a S. Massimo, e con alcune storie leggen
darie su Massimino vescovo, che per una certa 
«Contaminazione» furono annoverate quali «sto
rie di S. Massimo». Tutto questo va certamente 
studiato e approfondito, ma documenta senza dub
bio quello stretto rapporto, che intercorreva tra 
il «ceto magnatizio» padovano e il mondo della 
Provenza fin dal secolo XII, come hanno docu
mentato rigorose ricerche storiche (•*). 

Dopo di aver, dunque, precisato che la par
rocchia di S. Massimo offre documentazione sto
rica soltanto dopo il 1308, ma che la chiesa esi
steva sicuramente fino dalla prima metà del Due
cento, presentiamo altre attestazioni d'archivio. 

L'anno 1267, in un catalogo dei «miracoli» 
del beato Pellegrino padovano (''), viene ricordato 
Vhospitium di S. Massimo, come luogo di acco
glienza di pellegrini, poveri e malati. 

Il 2 giugno 1298, Pietro Manfredi, notaio, 
lascia in eredità testamentaria 20 soldi agli in
fermi di S. Massimo in Padova, perché preghino 
per la sua anima ('). Qualche decennio piij tardi 
(22 ottobre 1326) Avezuto di Engenulfo, della 
contrada del Prato della Valle, designa ai poveri 
e agli infermi di S. Massimo come lascito testa
mentario 20 soldi, perché preghino per l'anima 
sua e per i suoi cari di famiglia C). 

I registri degli Eslimi (t. 41) (') danno l'in
ventario dei beni dell'ospedale di S. Massimo, nel 
1421, distinti da quelli della chiesa. Si tratta di 
terreni e case ( 1 3 campi a Brugine, 8 a Celeseo, 
3 a Scandolato, I a Terradin-a; I casa a Borgo 
Zucco). Non molto, per la verità; come, certamen
te, di modeste proporzioni doveva essere ì'hospi-
liimi, che forse non accoglieva oltre una decina 
di persone. 
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Chiesa di S. Massimo in Padova; 
l'abside con un capitello rinascimentale 

Chiesa di S. Massimo in Padova: 
lavori di restauro alla facciata. 

Circa l'ubicazione àcW'hiìspiliiini credo di non 
andare errato, se la pongo a ìiorJ della chiesa (''). 
A oriente, inlatt i , i docinnenti d'archivio citano 
(1443) una casa, coperta di tegole, con un altro 
piccolo edificio, un orto e tin forno. A occidente, 
la porla principale della chiesa, con piazzetta e 
cimitero; a mezzogiorno la strada comtme, poco 
Itingi dal cosiddetto Canale di S. Nicolò. Non mol
to lontano dal .Portello vecchio, S. Massimo oflri-
va comoda ospitalità, in uno dei punti o nodi viari 
Ira i più importanti della città. 

Ciiova subito ricordare che i noli latti bellici 
del primo Cintiuecento investirono in modo pe
same questa parte tlella città; due «casette» del 
beneficio risultavano «minate» (1519) e dietro la 
chiesa appariva etime un «pi'ado», tJve era slato 
rollo «il leren per li bastioni» ('"). 

I.,e visite pastorali del Quat l roeenlo ci rivela
no ben poco sulla conlormazione della chiesa e 
sulla collocazione dei suoi altari. È certo connin-
que che non esistevano le due cappelle laterali 
(aperte in epoca tarda, addirittura nel secolo 
XVII ) (" ) . Si presentava probabilmente a una 
sola na\'aia, ;impianiente allrescata nell 'abside (il
luminala da una (nieslra) e nelle pareti. A nord 
si estendeva il modesto Ijospiliiiiu e a mezzogior
no si apriva un poriico, pure artrescato. l\isse-
di.:\'a uit campLinile. 

l.c visite del (iinc|uecento si presenlano più 
ricche ili nt>lizie, anche dal piniui di \'isla archi-
lelionico. Nel I T4b la chiesa è detta «salis antiqtia 
CI nimis tlilormis» ('-) (abbastanza antica e trop
po dil lorme). Quest 'ul i ima nota si palesa di estre

mo interesse, perché potrebbe rendere ragione di 
una sua ristrutturazione prima ancora di quella 
più cospicua, che i documenti fanno risalire in
torno al 1670 ('"'). Comunque nella descrizione 
del 1546 si parla di una sola navata, con soffitto 
a capriata, in legno {cum tabula a! sofitado) ('•*). 
L'abside è semicircolare, «in volto», con due co
lonne di nanto; ospita un altare con la confrater
nita del Ss.mo, di antica fondazione. Possiede una 
pala d'altare che è detta «vetustissima et nimis 
caduca» ('•'') (antichissima e in condizioni t roppo 
cadenti). 

Nel 1563 , la chiesa parrocchiale di S. Massi
mo, «quae est aedificata apud Brentani, extra pon-
tem pediculosimi» (presso il fiume, fuori del pon
te 'pidocchioso') è detta «bene manet in sui aedi-
ficiis» (sorge bene nei suoi edifici). Qualcosa la
scia capire che la situazione del 1546 è, almeno 
in parte, cambiata. Nuova ristrutturazione? o nuo
vi lavori per togliere la precedente difformità? 
Soltanto i restauri attuali potranno appurarlo. Al
tra nota interessante; l'esiguità del numero degli 
abitanti, che compongono la parrocchia. Sono 220 
anime circa, tra adulti e bambini; .sempre piili in
teressata dalla presenza di famiglie nobili vene
ziane ('"). 

Ne! 1571, all'epoca del vescovo Ormaneto , si 
ella l'esistenza di due porte per la chiesa: una a 
occidente (nel sito attuale) e un'altra a mezzo
giorno. A quest 'epoca più non si paria dell'antico 
Iniipiliiiiii, che ubicato a nord, doveva sicuramen
te possedere una porta di comunicazione con la 
chiesa stessa. Né piti si parla di «fratres» laici 



(come nel Quattrocento), che dovevano reggere 
Vhospitium di S. Massimo, per mezzo di un loro 
rettore; come del resto accadeva nel vicino ospe
dale di S, Spirito ("). Dalla relazione del segreta
rio deirOrmaneto veniamo a sapere che il vesco
vo ordina di «renovar le figure in sacrestia; rin
frescar la pala de la Madonna; rinfrescar la pala 
dell'aitar grande overo farne una nova; rinfrescar 
le pitture della cuba dell'aitar maggiore; rinfre
scar il friso et altre pitture della chiesa, consun
te» e*). Come si vede, la chiesa era tutta affre
scata; non solo, ma i suoi affreschi dovevano ri
salire ad epoca ben remota. Ciò che attualmente 
vediamo è piccola parte di quanto si estendeva 
nelle luminose pareti; una delle quali (a mezzo
giorno) andò interamente abbattuta, per l'amplia
mento della chiesa stessa. 

Il Seicento annovera due sole visite pastorali 
in S. Massimo (1665, 1671); ma di rilevante im
portanza per quanto affermeremo. 

Nel 1665, una nuova cappella accoglie il fonte 
battesimale, all'entrata, a destra della porta prin
cipale verso occidente. A quest'epoca, dunque, è 
stato già abbattuto il muro (a mezzogiorno) della 
chiesa; anzi, lo spazio è stato protratto ancora più 
a sud, in una «propria cappella», destinata a bat
tistero. Il che fa comprendere che tutto ciò deve 
essere avvenuto a spese di quello spazio, che un 
tempo costituiva il portico, affrescato (ma anche 
la facciata della chiesa, a occidente, era tutta af
frescata). Il sagrato della chiesa era divenuto una 
piccola piazza, frequentata; ove molte donne, aiu
tate dai propri figli, lavavano i panni e li asciu
gavano al sole, dando adito ai lamento del par
roco, Sebastiano Baratto, disturbato dai «cridori» 
che «perturbavano li diversi officii» ("). 

L'8 febbraio 1671, il vescovo Gregorio Bar-
barigo visita la chiesa di S. Massimo e la trova 
quasi interamente restaurata. L'aitar maggiore, 
con l'abside, è rifatto; la chiesa ha due nuove 
cappelle: una (a sinistra) è dedicata alla Madon
na e a S. Giuseppe; l'altra (a destra) è intitolata, 
con l'altare, a S. Nicolò e accoglie «la scuola de' 
marinari, si ve fanti di barca del Portello» (-°). 
Il vescovo si compiace di aver trovato la chiesa 
magnificamente restaurata, e adorna; poiché le si 
è dato, a spese della fabbriceria, una forma più 
conveniente che non fosse quella rappresentata 

dagli «antichi ruderi», con i quali appariva (-'). 
Merito, certamente, anche del parroco Andrea Ve-
cellio, che aveva fatto affrescare il soffitto e vi 
aveva apposto un' iscrizione ad perpetuam rei me-
morìam. Da allora la chiesa non avrebbe subito 
altre radicali trasformazioni sino ai nostri giorni, 
se si eccettuano le riparazioni dovute ai tristi e-
venti bellici dell'ultima guerra, in seguito a bom
bardamento che ha colpito — distruggendola — 
l'abside stessa. 

Gli attuali lavori di restauro stanno offrendo
ci sicuramente una rilettura del manufatto che, 
alla luce delle notizie storiche qui riportate, si 
fa più chiaramente palese e più ricca di nessi, tale 
da porgere materia per ulteriori precisazioni. 

È quello che cercheremo di fare in Lina stic-
cessiva raccolta di dati e di osservazioni, prossi
mamente. 

C Î.ALIDH) Hl.:[,MNAT[ 

NOTE: 

(I) Archivio della Curia vescovile ili Padova (abbr. ACV). 
B. 25, f, 236. 

(-'I Biblioteca Capilolare di Padova (abbr. BCP), E.57. 
0) ACV, F,26-'. Caniiiu f.35 (seconda nimiera:;ione). Per 

altre notizie sulla chiesa di S. Massimo in città, cfr. P, SAMHIN, 
L'onliuiWicììto pcirro{chiti!c dì Padcfui nel Alnlnicro, Firenze 
l'Mi, pp, 33 e SO. 

(*t) C. GASPAROTTO, Radapa vcclr^iiiUica !2i'): noie In/xì-
arclftco-sluyicbi', in «Fonti e ricerche di storia ecclesiastica pa
dovana», I, 1%7, p. 98. 

(^) Cfr. R. PiiRLl, Lii luiyrncchia d'O^nissiinti e lii I/J/C.V,/ 
ntidvtl dcU'li'niuìcnhitii in Padnva, RCP, F.6S, p. 12/A. 

{<') Ibidem 
0) Ibidem. 
(S) ACV, Estimi, I. 41, n. 25: liweiilario dei beni delle 

rhie.uì e deU'!ìsjìed<dc di S. Massimo di Pudouih f.4. 
(^) Concordo con le notizie offertemi dal siii. Lorenzo Ba-

realo. che ringrazitr vivamente, 
(I") ACV, ìislimL... n. 27, f, 6; ACV, Visilaimnes. I, f, 

169 e segg. e f. 232 e segg. E inoltre; AC'V, lislimi.... n. 29. 
(II) ACV, Visitalioncs, 1, f. 169 e segg. 
(12) ACV, Visiliiliaiies, 5, f. 28. 
(I.'ì ACV, Visilalioiies, 30. f. 460 e segg. 
(H) ACV, Visit,iliimes, 5, (. 28. 
(L'i) Ibidem 
(16) ACV, Visilillinlies, 6, f. 79 e segg. 
(17) ACV, Visilillioiies. 7, f, 42. 
(18) ACV, Visilaliiiiies, 7, (. 43. 
(19) ACV, Visihilmiies, 30, f, 163 e segg, 
(20) ACV, Visiliiìioiies, 30, f. 460 e segg. 
(21 ) ACV, Visilalioijes, ÌO, i. 461 : vlsilavil ceelesiem to-

liim. de uovo ex ctiilit/liis rndcribus in eondeeeiilinrem jan/ium 
ini pensi s lahriee eiiisdeni resleio-dliini. oiiuilnm el de in'cessn-
yiìs provi seni. 



DIPINTI IN COLLEZIONI PADOVANE 

ALLE ORIGINI DEL PAESAGGISMO SETTECENTESCO 

L'importanza dell 'ambiente artistico padovano, 
anche a livello coUezionistico, nella seconda metà 
del Seicento si va rivelando sempre più importante 
nell'ottica del rinnovamento della pittura veneta 
alla fine secolo. A questa posizione padovana con
tribuì ceno la committenza ecclesiastica (Santa 
Ciiustina. in primis), ma molto anche quella pri
vata, che vedeva tra ŝ li altri anche personaggi 
stranieri, legati all 'Università. 

È proprio grazie alla libertà di pensiero che 
permetteva la Repubblica veneta nell 'ambito del 
proprio Studio, che in Padova furono per qual
che tempo personaggi anche in «odore» di eresia, 
quali il Gabriel Naudé e il chirurgo Charles Patin. 
Sopi-atlutto quest 'ul t imo dal nostro ptuito di vista 
può interessarci, proprio perché grazie a lui in città 
pcnelrò un tipo di gusto coUezionistico per il pae
saggio che ebbe non poca importanza nello svilup
po dell 'arte di Carlevarijs e Marco Ricci. Nella 
sua collezione infatti, famosa soprattutto per le 
monete e le medaglie, si potevano trovare alcuni 
dipinti di Ernest Daret, pittore di Bruxelles, mem
bro di ima numerosa famiglia di artisti, attivo nel
la cillà euganea alla fine secolo non solo per il 
Palin, bensì anche per i Dondi Orologio. Grazie 
agli studi di Ivanoff e di Elisabetta Antoniazzi, 
che hanno recuperato proprio i dipinti del l iaret 
appartenuti al l-'atin, la (igiu'a del pittore è stata 
messa nella giusla luce nell 'ambito del processo 
tli ammodernamento del gusto pittorico a cavallo 
dei L\I\C secoli: un buon nimicro eli altre opere 
son tutl 'ora conservate al Museo Civico di Bas-
sano del Grappa, e tutte oscillano tra una cultura 
padovana alla Mat(co elei Pitocchi (niacchielle e 
soggetti); un Rosa da Tivoli, di cui molle opere 
sono segnalale amicamente e modernanienle in col

lezioni pubbliche e private venete; e J .A. Eismann, 
pit tore anch'esso recentemente recuperato sempre 
da Elisabetta Antoniazzi e Safarik. Daret quindi 
si colloca, accanto a questi pi t tori , in un ambito 
di gusto quasi pre-arcaico; un momento cioè pre
cedente il «boom» del paesaggio e della veduta 
che avrà nel Carlevarijs e Marco Ricci prima, Zais 
e Zuccarelli poi i principali esponenti, Son questi 
ancora paesaggi fortemente venati di seicentismo, 
di natura non domata e non idilliaca, segnata dalla 
presenza dell 'uomo quasi aneddoticamente e so
pra t tu t to compiaciuta nella presenza di pastori, pi
tocchi e contadini. Un genere, questo del «villano» 
che in Padova sembra aver avuto molto successo, 
.soprattutto grazie all 'opera di quel Matteo Ghi-
doni fiorentino, detto «Pitocchi» proprio per i 
soggetti dei suoi dipinti . 

Daret accoglie questa suggestione di Matteo 
Pitocchi, più- addolcendola in una aneddoticità 
più corsiva e pittorica. In questo gioca anche il 
ricordo di Salvator Rosa, rinfrescato dalla presen
za veneta del Tempesta proprio nell 'ultimo quar
to del secolo. Se si sommano queste referenze, e 
si fa un rapido confronto con i dipinti del Daret 
di Bassano e della collezione Braga Rosa, non si 
può che fare il nome di Daret per questo pae
saggio boschivo di collezione privata pacfovana 
ma, guarda caso, proveniente proprio da Bassano. 
L'ambiente è montuoso, come spesso in Daret; 
alberi prericceschi scandiscono i piani intermedi, 
mentre un carro (di Tespi?) in primo piano si 
sgrana lentamente trainato da buoi. Son tutti ele
menti tipologici tipici di Daret , cui si riferisce 
anche il gioco luministico di ombre e luci in un 
rapporto cromatico dominato dal bolo di fondo, 
È un dipinto ancora di transizione tra Sei e Sette-
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E. DAREI • Paesaggi - Padova, coli, privata. 

E. DARET - Paesaggi - Treviso, Museo Civico. 

cento: permane un senso incombente della natura 
che non lega con le figurine, le stesse che ritro
viamo nei due dipinti — torse di poco anteriori 
— del Museo Civico di Treviso (P206-P446). 

S'era citato, tra quel gruppo di anticipatori 
del paesaggismo settecentesco, il pittore strasbur-
ghese Giovan Antonio Eisniann, altro nome che 
ricorre spesso negli inventari di collezioni venete, 
con l'appellativo di Giovanni Eisniann. Il dipinto 
di collezione privata padovana che qui si propone, 
ne è una delle migliori prove, tra quante ancora 
restano a Padova (penso alle tele del Museo Ci
vico, provenienti dalla collezione Emo Capodili-
sta). In questo paesaggio prericcesco, il passaggio 
alla pittura settecentesca è molto più evidente, 
per quanto il modo di stendere il colore sia più 
atticciato e marcato. Suggestioni nordiche si han
no nel castello abbarbicato sullo sperone roccioso 
che domina il piano di mezzo del dipinto. Al di
sotto, in una valletta costruita attraverso un sa
piente gioco di ombre e luci radenti che accen
tuano i colpi di rossi, verdi, bleu e gialli (tecnica 
tipica di Eisniann), è un gruppo di pastori e 
animali in cui confluiscono ricordi di Rosa, Rosa 
da Tivoli, dei Baniboccianti e così via in una sin
tesi originale e stimolante. C'è una sapiente co
struzione dello spazio, etl un'altrettanto sapiente 
dosatura dei rapporti cromatici e limiinistici, e-
semplari per Marco Ricci e la successiva scuola 
paesaggistica veneta. Non è quindi arbitrario av
vicinare a questa produzione del pittore strasbur-
ghese, l'opera di un altro artista padovano attivo 
in quegli anni, e sempre accostato a Marco Ricci: 
Antonio Marini. Da Eisniann Marini potrebbe aver 
dedotto la tipologia delle macchiette (si confronti 
il pastore col cappellaccio dello Eisniann, con certi 
cavalieri nei paesaggi attribuiti al Marini, al Mu
seo Civico di Padova); ma anche quel repertorio 
geologico che frequente appare nei grandi archi 
naturali del Marini: non ingiustificato qtiindi l'o
scillare di opere del padovano tra Marco Ricci ed 
Eisniann, quale in qtiesti ultimi tempi si va no
tando. È una riprova che proprio in Padova, e 
nell'ambito di un gusto collczionistico più aggior
nato e moderno, si stavano giocando le future 
sorti del paesaggio veneto. 

]̂ ii.".n i.iM<;i l'AM'i-a.i.i 
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G.B. TREVISAN INGEGNERE CIVILE ED ARCHITETTO 
NELLA REGIA CITTA' DI PADOVA 

(2 ) 

SCHEDA 1 

Le riforme' alle case Orsolalo in Conlrada 
di Poiilecorvo. alla casa dell'ìsliluto Ceiilrale 
Degli Esposli al Porlellcl/o e di Giovanili Ballisìa 
Trevisan in Conlrada del Pero e in Via Borghese 

iP^\ 
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Tra i documenti rinvenuti durante In perlustra
zione d'archivio, i due prospetti autografi del 17 
aprile (') e del 9 agosto 1837 (-) per le riforme 
da compiersi a due case confinanti nella Contrada 
di Pontecorvo, rappresentano, per la nostra analisi, 
la prima traccia dell'esercizio professionale quale 
ingegnere a Padova di Giovan Battista Trevisan. 
Dei cinque anni trascorsi dal conseguimento del 
diploma di laurea (') alla data di preparazione dei 
due disegni, i dossiers degli Atti Comunali non ci 
hanno consegnato alcuna testimonianza compro
vante ima precedente attività, fatto che potrebbe 
significare un probabile impiego o tirocìnio del 
giovane Giovanni Battista durante questo periodo, 
presso lo studio di un professionista padovano, 
comunque da identificare. 

11 primo lavoro a noi noto interessa la siste
mazione dei fori nel sottoportico dell'abitazione di 
Cliovanni Orsolato al n. 2281 della Contrada di 
Pontecorvo, attuale Via S. Francesco C*). 

«In occasione delle opere di rinnovamento del 
marciapiede intraprese dalla Congregazione Muni
cipale, il propric'ario si è determinato a moglio-
rare anco lo ingresso della sua casa portando il 
foro di Porta nel mezzo dell'Arcata dando luce 
all'entrata coi due fori di finestra che devono es
sere prefissate da inferriate» (') posti in simmetria 
con le aperture del piano superiore e del solaio. 

/ _ ' 

l - Riforma alla casa Orsolato Giovanni in Coni, di Pontecorvo. 

Dopo questo modesto incarico lo stesso com
mittente affida a Trevisan nell'agosto successivo il 
progetto di rifabbrica del casino confinante, mar
cato al 2281A <dn stato di assoluto abbandono 
perchè mancante di tutti que' locali che sarebbero 
necessari per renderlo a decente e comoda abita
zione» (''). 

«Ija nuova ideata riduzione in conseguenza del-
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2 - Riforma alla casa Orsolato Giovanni in Cont. dì Pontecorvo. 

le modificazioni che si vogliono introdotte nell'in
terno» (') ci propone lo stabile riformato secondo 
i moduli dell'architettura borghese di quegl'anni, 
rivelandoci una completa adesione del Trevisan, 
all'inizio della sua carriera, ai dettami di pulizia e 
semplicità propagandati dai membri della commis
sione: soffitd più alti, divisione dei piani con cor
nici, facciata liscia e sgombrata dalla presenza del
la canna fumaria esterna, fori simmetrici rettan
golari decorati con balconcini al primo piano (*), 

Questo intervento, tipico di una maniera co
struttiva già nota e praticata in città e che diverrà 
vera e propria consuetudine dei prossimi anni, vie
ne ripetuto dal Trevisan e dagli altri operatori con 
una continuità ossessiva tale da caratterizzare for
temente la tipologia di un gran numero di contra
de cittadine. 

D'ffl D 

atU Uff": 

V \ r 

3 - Riforma della casa dell'Istituto Centrale degli Esposti 
in Cont. dei Ponelletto. 

4 - Riduzione della casa dell'lng. G.B. Trevisar 
in Contrada del Pero 189, 

La continuità stessa, la mole di questa produ
zione e spesso la mancanza dell'autografo del pro
gettista sui prospetti, non ci consentono di dire 
con precisione quanto il Trevisan abbia realmente 
operato in quest'ambito, ma è facile credere che a 
lui si debba im numero considerevole di interventi 
di questo tipo. 

Della stessa natura è quello progettato il 9 
agosto 1841 per una casa dell'Istituto Centrale 
degli Esposti in contrada del Portelletto, nella 

y 
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5 - Riforma della casa dell'ing. G.B. Trcvisan 
In via Borghese. 

quale però si compiono lavori solo esternamente 
che si limitano alla disposizione in ordine simme
trico dei fori C), ultimati nel settembre dello stes
so anno ('"); non diversamente lo stesso ingegnere 
riforma !a facciata della sua dimora verso la Con
trada del Pozzetto nel luglio de! 1847 (") e nel 
maggio del 1854 opera il rialzo di una casa di sua 
proprietà in Via Borghese ('"). 

Ncyri'. st:!!i'i)A i 

iM ASP, Ani Culminali, Strade del 1SÌ7, h. IIÓS ( ['n-
In n. 1 ), 

(2) Umk-m. h. )l7i) (l'ou; n, 2). 
(•̂ ) AUP, Kegislio di malrieola/ione e l•e!•î Iì•o di lauree 

•anno I82S/Ì} . h, 27. li Trevlsan è lieen/.lau> in data 27 ago
sto IHU. 

(•t) Vedi noia 1. 
(-̂ 1 ASP, Ani Comunali, Strade del 1S37, h. I I6«. Dalla 

lettera di Giovanni Oisoiain dei 29 aprile IH37 diretta alla 
(/inyret;azione Mimicipaie eoli la t.|iiale ehietle l'auloi'i/zaxìone 
alla riforma accordata il '' maggio successivi^ dalla Deputazione 
agli Ornati (Ihiilem, h. 116S, e. 49). 

{'M Ibidem, h, 1170: dalia lederà di (iiovanni Orsoiato 
del ] '5 a^osio 1S37 di presentazione alle Autorità del pro-
f.;elio, nella Liliali' inoltre si legge; «omissis, non aventlo fin 
<.|ui poiuhi irar iirolillo da Linell'area tlovelte necessariamenic 
sotm.slaiv al piifo degli nneri pubblici sen/a ritrarre quella 
qualuniiue rendita ili cui potrebbe essere suscettibile, egli è 
|>ertanto tlÌ\'enuto a fissare la riduzione di quel casino e gli è 

• LÌuopo dì ottenere dall'inclita Congregazione Mimici [tale il 
permesso di ridiUTe il [irospelto conformalo a seeoiula ilei 
piani cbe tle\'e contenere e alle forme a tlimensioiii die à 
trovalo oppoviune deiei-mina/io!ii>>, 

0) Ibidem, id. 
{^) L{\ Deiiuta/ione ajili Ornali approva la rlfurma il 7 

SL-llemhre 1S 7̂ [Ibidem, b, 1170, e. 9727). 
Una nula municipale dell'incaricato Clirotanio Kiimio ci 

spello, seala, al/alo, i' che L|uello \'ersu coiti.' è pur cosuuilo 
con \'ecclii maiKini finn al .solaiu del [irium piano e tulio 
nuovo superitir-iiienk- e CÌK- Jnrooo nllimaii fino dal mese di 
febbraio IS58.. (Ibidem, b. ! 2H6 del ÌS^9i. 

Infine una comimicazione dell'ing. Municipale Giovanni 
Maestri mandato da! Municipio per un soprallnogt) riferisce 
in data 23 marzo 1839: «Oltre che è certificato dal capo-
mastro Girolamo Romio detto Macoppe che i lavori di muro 
e delle doppie pareti della Casa Orsoiato a Pontecorvo furono 
già ultimati da oltre un anno o' trovato la casa stessa asciutta 
in mudo da poter accordare al petente il permesso di affittarla 
per le prossime feste di Pasqua» (Ibidem, b. 1286, e. 863). 

Ĉ ) ibidem, b, 1394 del 1841 (Foto ii. 3). La riforma pre
vede l'eliminaxione del frontone, della canna fumaria in pa
rete, del poggiolo centrale del piccolo foro d'ingresso e attua 
puntualmente il riordino tiei fori di finestra In linea con le 
aperture di luce allo scantinato ed al solalo, 

Approva/.ione della Deputazione Ornati del 17 agosto 1841 
(Ibidem, b, 1394, e. 57) e della Congregazione Municipale II 
21 agosto 1841 (Ibidem, b. 1394, e. 6484-1152). 

(I") Il 23 settembre la Deputazione agli Ornati segnala 
alla Congregazione che nella rifornìa della casa al Porteiletto non 
si sono osservate le norme prescritte stn serramenti (Ibidem, b. 
1394, e. 65). La Congregazione diffida il Trevisan con una 
del 24 settembre (Ibidem, b. 1394, e. 7734/1340) perché 
«omissis, si trascurano le discipline rispetto aì serramenti del
le finestre, che guardano sulla strada pubblica i quali par
lando del piano terreno, non essendo dell'altezza di due me
tri e 50 centimetri dal piano della strada, devono essere fatti 
al di dentro ossia nella grossezza della muraglia, e quelli dei 
piani superiori nel vìvo tlel muro e ripiegarsi come suol dirsi 
a libro». 

(") ìbidem, h. 1690 del 1847 (Poto n. 4). 
Insieme al prospetto il 'l'revisan eonset;;na alle autorità una 

leiiera (Ibitlem, b. 1690, e. non datata) nella quale dà alcuni 
cenni sulla riforma da eseguirsi: «Uno del prospetti della Ca
sa al N, 189 in Cont. del Pero guarda in parte il cortile del 
Sig. Giuseppe Lonigiola, in parte la Cont.a del Pozzetto, ma è 
poi tutto visibile da questa Cont.a. mentre il cortile del Sr. 
Lunigiola è separalo dalla (Contrada con semplice mura. Va
lendo il sottoproprieiario riordinare 1 fori di finestra che non 
sono scmmctricamentc disposti, e levare varie altezze e lar
ghezze, esso accompagna il tipo in duplo per avere 11 per
messo dietro lo esame della Commissione all'Ornato. Perciò ha 
tiisiinto con varie tinte lo stato attuale, e quello proposto, non
ché con punteggiata nera le interne divisioni e I solai, onde 
la Commissione riconosca che nel miglior modo possibile di 
disposero i fori da aprirsi in riguardo nelle interne divisioni». 

Il tipo approvato dalla Deputazione agli Ornati il 9 luglio 
1847 (Ibidem, b. 1690, e. 1690. e. 63) viene comunicato al 
Trevisan l 'il luglio successivo (Ibidem, h. 1690, e. 4530-1459). 

('-') Ibidem, b, 2062 del IS54 (Foto n. 5). Insieme al 
prospetto il Trevisan consegna una leltera nella quale scrive: 
«Il sotioproprictario delia casa In Via Borghese al vecchio 
N. 4080 vuole alzarla per cui accompagna in tkiplo il tipo 
relativo, onde averne il permes.so. 

Cnllc due Ditte confinanti Signori Magistris e Miliano il 
Slitto ha con\'entuto, ed ebbe quindi il permesso di fare il tli-
segnaio rialzo» [Ibidem, b. 2062, e, non datata). 

Approvazione ilella Congregazione il 25 maggio 1854 (Ibi
dem, b. 2062, e. 4893-1724). 

Con una nota del 22 agosto 1855 (Ibidem, b. 2062, e. 
6821 Gk)vanni iMacstri riferisce agli uffici pubblici: «Riferen
do che Ut riforma della fabbrica vvnuL- eseguita a seconda de! 
disegno subordinato, si onora il sodos, di ritornare la posi
zione». 

Via Bnrgese L- lailuale Via B. Ciislofori al Ponte di S, 
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SCHEDA 2 

Il progetto di ricostruzione del Santuario 
di S. Antonio Arcella 

Nell'agosto del 1840 Giovan Battista Trevisan 
riceve finalmente il suo primo incarico importan
te: la preparazione del progetto per la ricostru
zione ed ampliamento del Santuario di S. Anto
nio Arcella, ubicato nell'area anticamente sede del 
convento di Clarisse dove nel 1231 morì il pro
tettore di Padova. 

La Chiesa era stata costruita nel 1792, quan
do per ampliare il tempietto devozionale che cu
stodiva la cella con le spoglie del Santo, l'edificio 
fu trasformato in «una struttura con tetto a spio
vente, navatelle con lucernai, finestrini architra
vati e un accesso arcuato a pieno centro, protetto 
da un portichetto a quattro colonne. Nella fac
ciata a capanna erano aperte quattro finestre ar
chitravate e al centro una nicchia con la .statua 
del santo» ('). 

Questa struttura fu mantenuta invariata per 
vari decenni, durante i quali probabilmente ven
nero apportate poche ed insufficienti opere di re
stauro. 

Finalmente il 23 febbraio 1838 la Fabbriceria 
di S. Antonio Arcella annuncia alla Congregazione 
che: «Il Santuario di S. Antonio in Arcella pre
ziosissimo per religiosa divozione sta per risorgere 
da quello abbandono, nel quale a sconforto di 
tutti li Buoni era amaramente caduto, mercè 
la istituzione di una Amministrazione soggetta al
le leggi, e disciplina dell'Autorità Tutoria, che con 
premurose individuali sollecitudini procura prov
vedere agli istantanei bisogni, ed a quanto altro 
può occorrere per dare nuovo lustro e rinomanza 
a quello antichissimo e Santuo Luogo, ove il grande 
Antonio di Padova depose sue spoglie mortali. 

«La Fabbriceria quindi appoggiata alle naturali 
risorse, che devonsi a vantaggio del Santuario svi
luppare, giacché non può essere spenta la divo
zione dei Padovani, e dei Forestieri, voglia ne! 
suo pensiere la erezione di un Tempietto, da cui 
onore ne derivi al Santo, ed ai Divoti ancora. 

«Se non che prima cosa fu quella di riattivare 
le religiose funzioni, di sistemare il realto, e sta
bilire un permanente Custode in un Sacerdote Mi-

fw5y|Lll 

6 • Progelto di ricoslruzionc dfl S;intuiirio di S. Antonio in 
Arcellii: Pros[icIIo. 

note Conventuale, che abbia la pubblica estima
zione. Cm tu iatto mercè la benemerita coopera
zione di ^4ons. Vescovo, ed in quel Santuario si 
fanno continue devote preci a vantaggio dei divoti 
verso il Santo del Mondo si vivi, che morti. 

«Ora dunque la Fabbriceria con l'assistenza, ed 
approvazione dell'Autorità competenti sta per si
stemare il mezzo, che senza grave peso ai Divoti 
possa condurre all'innalzamento del novello Tem
pio. Ha quindi sopra un modello pervenuto da 
Roma fatto eseguire da valente Ingegnere il dise
gno con quelle modificazioni, che sono volute dal
le circostanze locali, e questo si presenta ora agli 
esami della Commissione all'Ornato presso code
sta Congregazione Municipale, desiderando la Fab
briceria di avere il riputatissimo di Lei voto. 

«La Fabbriceria spera che il pensiere sarà ap
provato, perché accopia la semplicità colla bellezza. 

«Non si calcoli la spesa, perché sebbene non ci 
siano ancora danari, tanti se ne devono raccogliere 
da poter cominciare, e progredire il lavoro. 

«L'attitudine della Fabbriceria, con l'assistenza 
dei divoti faranno superare qualunque ostacolo. 

«Pria adunque di assoggettare il progetto all'Ec-
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Celso Governo brama la Fabbriceria medesima che 
il disegno sia esaminato ed approvato dalla rispet
tabile Commissione all'Ornato, ma desiderano an
cora gli individui che compongono la Fabbriceria 
stessa di poter intervenire col proprio Ingegnere 
nel dì della seduta per poter offrire tutti quei lumi, 
e schiarimenti, che si trovassero del caso. 

«Si prega perchè questa seduta abbia luogo con 
la maggiore possibile sollecitudine» (-). 

Il 5 dicembre dello stesso anno la Deputazione 
agli Ornati esprime parere sfavorevole e informa 
la Congregazione che i fabbriceri «proposero di 
produrre nuovo progetto, più adatto e convenien
te al luogo» ('). 

Infatti nel gennaio successivo l'amministrazio
ne del santuario presenta un elaborato redatto dal
l'ingegnere civile Vincenzo Zabeo, probabile au
tore anche del precedente disegno, al quale mal
grado llinsuccesso la fabbriceria forse rinnovò a 
breve scadenza l'incarico. 

Il progetto, sfortunatamente non rinvenuto, fu 
al certo reso immediatamente esecutivo sia dalle 
autorità che dai fabbriceri, ma nel breve arco di 
un anno, realizzate solo in parte le sue linee, ven
ne abbandonato (''). 

11 13 agosto 1840 la Fabbriceria consegna un 
terzo progetto, composto dalle quattro tavole ('') 
e dalla relazione dell'ingegnere Giovan Battista 
Trevisan, insieme ad tma lettera ('') nella quale si 
legge: «Li Disegni per l'inalzamento di un novello 

Proj;i;llo ó'i ricostruzione tlcl Silnlimrio di S. Antonio in 
ArcellH: Sezione lonf^itiuIinHle. 

Tempio all'Arcella che furono in passato rasse
gnati al giudizio sempre rispettabile della Com
missione all'Ornato presso codesta Congregazione 
Municipale sono stati riconosciuti da questa Fab
briceria ineseguibili per la entità della spesa certa
mente non compatibile colle circostanze dei tempi 
presenti e colie finora limitate risorse della Fab
briceria medesima. 

«Sotto il ben giusto riflesso, che un progetto gi
gantesco non va il piti delle volte effettuato; valu
tate molte le saggie osservazioni in proposito fatte 
dalla R. Delegazione Provinciale con sua lettera 20 
Gennaio a.c. N. 2046. 107; calcolato il voto di 
molti divoti disposti ad offrire mezzi per l'effet
tuazione della divisata impresa, questa Fabbriceria 
stimò necessario di modificare li propri desideri 
facendo creare un novello disegno che presentan
do un'opera degna di quel Santo al di cui onore è 
diretta, stasse in armonia colla situazione e colle 
particolari circostanze del terreno pressoché palu
doso le quali consigliano a valersi di quelle fonda
zioni in passato costruite per l'atrio e li due cam
panili, e per la facciata del tempietto da tanti anni 
progettata. 

«Tale incarico venne demandato al distinto gio
vane Ingegnere Civile Nobile Gio. Batta Trevisan, 
il quale con verso amor patrio, e senza alcun ben
ché minimo inteiesse assunse l'impegno da lui 
anche con tutta sollecitudine esaurito. 

«I vari disegni che la Fabbriceria ha l'onore di 
rassegnare a codesta Congregazione Municipale uni
tamente al rapporto dell'Ingegnere costituiscono il 
progetto di un nuovo tempio che incontra appieno 
le viste tutte non solo della scrivente, ma... del
l'Autorità Tutoria. 

«Della sua pronta effettuazione non vi ha piij 
alcun dubbio. Si hanno già quasi mille cinque
cento associati; già sono ammonticchiati materiali e 
calce per le fondazioni, che la scrivente desiderereb
be di vedere cominciate per la solennità del sei di 
settembre, onde così accrescere lo spirito e la cre
denza dei Padovani che ingannati per lo passato 
si trattengono di cooperare all'impresa perché la 
ritengono non eseguibile. 

«E siccome l'attività è l'anima delle imprese, 
così la Fabbriceria non vuole possibilmente lasciar 
correre appunto la solennità di settembre senza 
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che il Popolo vegga e riconosca che le promesse 
della scrivente vengono ben presto adempiute. 

«Per la qual cosa avanzerebbe essa una fervi
dissima preghiera che cioè codesta Congregazione 
Municipale si compiacesse riunire colla desiderata 
sollecitudine l'apposita Commissione all'Ornato, 
acciò emettesse il proprio valutabile giudizio sul 
rassegnato progetto, 

«Ed ora pure la si prega a permettere come 
fece in altro incontro, l'intervento alla lezione tan
to dei membri componenti la Fabbriceria quanto 
dell'Ingegnere Nob. Trevisan, onde sul momento 
poter presentare quei schiarimenti, che fossero ri
cercati dalla sullodata Commissione all'Ornato». 

Duncjue il progetto dello Zabeo, abbandonato a 
causa dello sforzo finanziario che richiedeva, aveva 
previsto la realizzazione di un tempio di vaste di
mensioni la cui pianta, almeno per la parte fron
tale della chiesa, era già delineata. 

Inoltre la lettera ci informa che il progetto del 
Trevisan recupera non solo l'atrio e i due campanili 
già realizzati, ma anche «la facciata del tempietto 
da tanti anni progettata», che probabilmente si 
deve al primo disegno del febbraio 1838, se non 
ad un progetto ancora precedente di cui ci è sco
nosciuta l'esistenza. 

Il Trevisan dunque non si trovò ad agire di
rettamente sulla struttura originale della chiesa, 
ma su un impianto già in via di formazione che 
bisognava conservare, e come se non bastas.se, cer
cando di trovare un equilibrio tra le dimensioni del 
preesistente manufatto incompleto e quelle ne
cessariamente più contenute della parte da realiz
zare. Indubbiamente un problema di non facile 
soluzione per il giovane ingegnere, il quale però a 
quanto si legge dedicò alla progettazione tempi as
sai brevi. 

Ma sui caratteri del suo intervento è oppor
tuna la lettura della relazione del 23 agosto 
1840 (') nella quale egli stesso spiega alla sua 
committenza le motivazioni delle scelte operate: 
«Occupatosi il sotto Ingegnere dietro l'onorevole 
incarico di questa Fabbriceria a delineare il Pro
getto di un nuovo Santuario in sostituzione del
l'attuale vecchio e rovinoso, onde nel modo il più 
possibile decoroso venghi conservato il prezioso 
deposito della Cella, ove spirò il Taumaturgo Pro
tettore di questa Città, e condottolo a termine, per 

quanto le sue poche forze lo permettevano, si fa 
ora un onore di accompagnare in duplo li relativi 
disegni, onde esaminatili, e riconosciutili a secon
da delle conferitegli istruzioni possa questa Fab
briceria innalzarli alla Commissione all'Ornalo 
pella sua approvazione. 

«E siccome principale scopo di questa Fabbrice
ria si è la maggiore possibile economia, dovendo 
erigersi il nuovo manufatto col solo sussidio delle 
volontarie oblazioni di divoti, così il sotto, atte
nendosi prettamente a quanto gli venne ingiunto, 
conservò quelle parti che furono eseguite altra 
volta a seconda del Progetto dell'Ingegnere Civile 
Zabeo; quelle parti non vennero distinte nell'tini-
ta Pianta con differente tinta per non portare in 
essa confusione, ed è perciò che qui in appresso 
esse si enumerano, onde riconoscere pur anco si 
possa tra quali limiti erano circoscritte le idee, ed 
a quali parti invariabili veniva ad essere olibligato 
il nuovo Progetto. - - - soltanto con linea gialla fu 
tracciata l'area dell'attuale Tempio per poter scor
gere a colpo d'occhio di quanto venne essa ampliata. 

«Dovevano dal sottoscritto conservarsi: 

(a) le due laterali torri di cui una per intero com
pita, l'altra a mt. 2.00 soltanto sopra terra; 

(b) la disposizione degli esistenti fusti di colon
na ed il loro modulo, il sito del muro di tac
ciata e l'area quindi dell'atrio; 

(e) il muro maestro della Casa di abitazione dei 
RR.PP., che si ritiene nel progetto esser di 
limite al novello Santuario; 

(d) finalmente la esistente cella non alterando nò
ia sua profondità od altezza, né la sua lar
ghezza. 

«La causa che determinò questa Fabbriceria al
la conservazione dell'atrio, e del muro della casa 
dei RR.PP. è, come sopra si disse, la spesa non 
indifferente, che andrebbesi altrimenti ad incon
trare, e questa non tanto per muri .sopra terra, 
quanto per quelli di fondazione, che per essere il 
terreno altrettanto palludoso, vengono sostenuti 
da fitta palificata; la conservazione delie due late
rali torri viene addimandata dal bisogno di altra 
nuova, se queste si demolissero, e la quale com
porterebbe non lieve somma a detrimento della sol
lecita continuazione della Fabbrica; la non voluta 
alterazione dell'attuale cella viene addimandata dal 
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8 - Progetto di ricostruzione del Siintufirio di S. Antonio 
in Arcella; Sezione tnisversiile. 

rispetto ad una si venerabile reliciuia, giacché quah 
che modificazione, che far vi si potesse, sarebbe 
forse male interpretata, o diminuirebbe la devo
zione che generalmente ispira. 

«Obbligato il sottoscritto da questi limiti tanto 
in riguardo all'ampiezza, quanto alla decorazione, 
fece il Progetto che ha l'onore di accompagnare, 
in cui per poter superare le molte difficoltà che gli 
si proponevano, ha dovuto contro sua voglia di irsa-
re alcuni ripieghi, che forse in pretta Architettiu-a 
non si addicono, ma che in questo caso sono scu
sabili dalle circostanze: ha avuto ancora di mira 
di disporre le parti della nuova Fabbrica in modo 
tale, che possa essa elevarsi al livello del Coperto, 
senza demolire la esistente, onde non sia interrotta 
l'officiatiira, o tolta l'occasione ai devoti di fre
quentare il sito, molto potendo ciò infittire ad 
avere senza maggiori sussidi. 

«Isella ritenuta sussistenza delle due laterali tor
ri il sotto determinò per larghezza del nuovo tem
pio la distanza fra l'una e l'altra, e quindi risultan
dogli un parallelogrammo di nessuna bella forma 
ed impossibile da convenientemente decorarsi, ne 
separò da es.so quadrato, riservando questo pel 
Santuario, ed il rimanente per vestibolo - - - ognuno 
quindi dei lati di questo quadrato si poterono orna
re di una eguale decorazione, che venne scelta dalla 
prescritta circostanza di poter girare attorno la 
C-ella, che esser do\'e\'a isohìta. 

«Una volta a vela eopre questo quadrato, e la 
sua massima altezza è eguale alla lunghezza di un 
lato, per cui questo spazio ha le dimensioni di un 

cubo. La Cella rimane così appoggiata al muro 
frontale, ed agli altri lati riesce libera e sita in ap
posito separato locale sufficientemente ampio, e 
capace di servire per loro, circostanza ancor que-
stra prescritta e desiderata dalla Fabbriceria. 

«L'ordine abbracciato si è il Corintio tanto in
ternamente quanto esternamente, quello però ha 
minori dimensioni di questo, ma esse vennero de 
terminate dall'altezza della Cella in modo fjensì 
sufficiente, ma che maggiori non potrebbero essere, 

«L'apertura della cella ornata con eguale ordine 
secondario, tu ampliata in guisa tale che vi si può 
commodamente officiare, e sopra di essa vi ha un 
riquadro da addornarsi o con bassorilievo, o con 
pittura secondo che all'atto del Lavoro si ricono
scerà qtiesto o quello essere di maggiore effetto — 
vi si rappresenterà la gloria del Taumaturgo, di 
cui negli uniti Disegni avvenne un idea, 

«TI principale pudio del sottoscritto si fu, che 
la Cella risultar dovesse il principale punto di que
sto Santuario, togliendo però alla vista tutto ciò 
che vi ha di disgustoso, tale essendo la stia torma, 
che mantenere si deve per H sopradetti riguardi. 
Così situarla in luogo separato cfal Santuario, e 
coli'ornarla nel suindicato modo, semlira al sotto 
di essere giunto al prefisso scopo. 

«Aitia difficoltà si presentò nel progettare il 
compimento delle due laterali torri tanto piî i che 
l'attuale esistente si vede quanto sia pesante e bi-

9 - Pr{j};etto di ricostruzione dei Santuiirio di ,S. Antoiìlo 
in Arceila: Pianta. 
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sognevole di altre proporzioni — Per queste fu
rono guida al sotto Ingegnere le due piccole tori-i 
che il Palladio adattò al Tempio di Maser Villa del 
Trevisano di proprietà del Nob, ... (Barbar?), le 
quali quasi sono di eguali forme, e bastamente ac
contentano l'occhio. 

«Questi brevi cenni non vennero estesi dal Sot
toscritto che per esser scusato se ha dovuto per 
le circostanze usare di alcuni ripieghi, che forse 
non sono voluti da una pretta Architettura, per cui 
gli sarà ben sufficiente..., se il suo Progetto avrà 
la fortuna di incontrare nelle mire di questa rispet
tabile Fabbriceria». 

Emerge chiara l'indiretta responsabilità di Vin
cenzo Zabeo sull'esito del progetto, anche se va 
tutto al Trevisan il merito di aver sapientemente 
combinato nel modo più armonico le singole parti, 
tanto da non far avvertite i termini dell'avvenuto 
recupero. 

La costruzione compiuta entro il 1842(*), prima 
dell'ulteriore trasformazione nel 1886 ad opera di 
Eugenio Maestri, «misurava 25,50 x 10,50 m., era 
concepita secondo linee rigorosamente neoclassi
che. L'edifìcio era a pianta quadrata, con fine
stre di tipo termale, fiancheggiato da due campa
nili con tamburi e cupole. Un acroterio con tim
pano su mensole, retto da paraste e colonne corin
zie, precedeva l'ingresso architravato. Le due cap
pelle laterali, come il presbiterio avevano volta a 
botte decorata a lacunari e lo spazio che fungeva 
da tramite all'antico santuario, cinto da un ambu
lacro per permettere la processio dei fedeli, era 
fiancheggiato da sei colonne reggenti due archi
travi. Su questi erano situate statue allegoriche del
la Fede e della Carità» (''). 

Il progetto fu indubbiamente il trampolino di 
lancio per tutta la futura attività di Gio. .Battista 
Trevisan, la presentazione de! giovane architetto 
alla potenziale committenza cittadina. 

Non a caso, ansioso di acquistare fama e com
missioni, prestò i suoi servizi senza compenso, fat
to che certamente contribuì ad assicurargli l'inca
rico. 

Ma a svelarci sotto quale spinta il Trevisan sia 
esordito è la firma di Benedetto Trevisan — zio 
paterno del Nostro — posta tra quelle degli altri 
membri amministratori della Fabbriceria {'"). Non 
per questo condusse l'incarico con meno zelo e 

cura, e a testimoniarlo è la felice riuscita del pro
getto ed il vasto successo che accolse la sua rea
lizzazione. 

Nel 1842, appena ultimata la costruzione, il 
Gonzati scrive; «se al nuovo tempio manca la va
stità delle pili suntuose basiliche, non gli manca 
proporzione architettonica, severa bellezza, mae
stose gravità di venerabile santuario» ("), e il Pie-
trucci nominando le opere del valente architetto 
dice; «l'Arcella di S. Antonio modellata nel 1836 
(?), dove al difetto di soverchia ampiezza, non 
compatibile coll'area assegnata, ammendo con la 
leggiadra distribuzione delle parti con la squisite;-;-
za degli ornati» ('-). 

NOTE SCHEDA 2 

(1) MASCUHI R , . 1975, p. 305. 

(2) ASP, Ani Comunali. Slraik-, b. 1227 dui 1838, e. 17. 
Ln ìcncra e fitmata tln A. Biinin Fini fahh. Prusicicmc u V. 
Paresi falli). Rcg.c. 

(•') Ibidem, b. 1227, e. 16. 
("il La ntuizia della produx'one del pniHeuo tta parie 

dello Zabeo è contenuta nella relazione di GB. Trevisan de] 
22 agosto 1840 (Ibidem, b. 1345): non vi sono tuttavia nelle 
bus;e d'arcbivio i dueiimenti relativi la pratica di piesenla-
xìonc del progetto alle ataoiilà. 

Benché la citata relazione tlel 'l'tevisan ripoiti solo il cti-
gnomc dcH'atuore di qtiestti prti|;etto tlel 1839. è presumi
bile si tratti apptmlo di Vincenzo Zabeo. inj^ciinere che 
operò a Padova nello stesso periodo del Nostro, sia neirani-
bilo dei collatidi ad opere pubbliche eseguile tlalla (ÀMigre-
gazione, sia nella progettazione di private resÌL!cn-ze. A t)ue-
st'ultimo rigtiardo le buste esaminate ci consegnano il disegno 
di Vincenzo Zabeo per la casa di S. i'imnana a Beala IZlena 
(Ibidem, b. 1419 tlel 1843), il progetto per palazzo Tommasi 
in Contrada del Falcon (Ibidem, b. 1645 del 1846) e il prò-
spetto della casa di Don Angelo Bersi in angolo col canale 
di S. Sofia ai Paulotti (Ibidem, b. 2123 del 1855). 

(5) Ibidem, b. 1345 del 1840: Prospetto (Foto n. 6) .Se
zione longiltitiinale ( Ftito n. lì Sezione Trasversiile (Foto n. 
8) Pianta (Foto n. 9), 

(6) Ibidem, b, 1345. e. 96, 
(7) Ibidem, b. 1345. e. 23 agosto 1840. 
(^) Ciii-;i:f:iii M, - CiAt'Di.Nz.io I,, - Cpi<oss,\-ro L., 1961, 

p, 182. 
O IMA.SCIIK) K., 1975, p, 305, 

('") Che si tratti dello zio di Ciovaniii Battista ci è sug
gerito dall'esame calligrafico di ciucsio autografo e altri ])osti 
sulle lettere di ricorso di Ettore (padre del Nostro) e Bene
detto Trevisan, inoltrate dai frattdli all'Inip, Regia Delegazione 
nel 1834 per avere la conferma dei titolo colpitale (ASP, Alti 
Comunali. Araldica del 1834, h. 919 e Censo VII del 1834, 
b. 924). 

l"ì PlicTKUCCi N,, 1858. p. 269, 
(12) CioNZATl, 1842. p, 27, 

[cuntnittu) ANCiiti.A C A L O R I : 
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DI CENSIMENTO IN CENSIMENTO 

( 2 ) 

DAL CF.N'fRO ALLA PERIFERIA 

Ma per quanto riguarda lo studio propostomi, 
la data discriminatrice pare sia il 1808, anzi il 
20 agosto 1808. Poiché gli abitanti hiori le mura 
erano poche migliaia, le parrocchie della periferia 
erano poche: a nord Altichicro, Arcella, Torre ; 
a est S. Lazzaro, Ponte di Brenta, Terranegra e 
C^amin con Clranze; a sud Voltabarozzo, Salboro, 
S. Lorenzo Roncon (poi Bassanello); a ovest Voi-
tabrusegana, Brusegana, Chiesanuova, Monta. 

[ territori erano estesi, ma poche le «anime», 
e nella quasi totalità dei casi il territorio parroc
chiale delie chiese extraurbane arrivava fino alle 
mtu'a della città, ma l'edincio parrocchiale distava 
vari chilometri dalla città, in piena campagna. La 
più vicina sarà quella del Bassanello, che è recen
te, della hnc del secolo scorso, mentre [irima i 
Icdeli dovevano andare a S. Lorenzo Roncon di
siarne sette chiloineiri dalla città, in quel di Albi-
gnasego. i5a notare che già allora i patavini e gli 
albigna.segani si univano nella stessa chiesa par
rocchiale. 

Le distanze, pitiltostt) sensibili, anche per la 

gente di allora, erano aggravate dalla mancanza di 

buone strade e dagli acquitrini e paludi non infre

quenti . La città invece, come è già stato detto so

pra, era ctistellata tli chiese. Non solo ogni qtiar-

tiere, ma ogni rione, ogni contrada, anche piccola, 

avcvti la sua chiesa parrocchiale. 

Le grandi chiese spaziose, promosse a gara dai 
monaci e dai nuovi ortlini religit>si, ntm lunge-
\'a!io da [larrocchie, perché il niinistero parroc
chiale allora era riserva gelosa del clero diocesano. 
Non ripeto qui il nome delle 29 parrocchie esi

stenti a Padova nel 1308; come ho detto prima, 
solo 8 di quelle 29 fungono ancora da parrocchie. 
Delle rimanenti, alcune, fatiscenti, nel corso dei 
secoli cedettero il posto ad altre nuove; le altre 
furono rase al suolo, come quella della SS, Trinità 
fuori le mura nel 1517, S. Giacomo di Pontemo-
lino nel 1810, e quella meravigliosa di S. Agostino 
nel 1800 e che potevano pur rendere parrocchiale 
scambiandola con quella di S. Pietro invece di ce
derla agli austriaci. Le ultime rimaste, con la leg
ge del 20 agosto 1808, cessarono la loro funzione 
parrocchiale e cedettero i loro fedeli alle parroc
chie o chiese non parrocchiali viciniori di S. Sofia, 
Ognissanti, Servi, S. Tomaso Martire, S. Andrea, 
C^armine, ecc. Alcune di queste ex parrocchiali so
no ancora aperte al culto come S. Luca, S. Lucia, 
S. Canziano; altre sono chiuse ab immemorabili 
per restauri, come S. Michele alla Torlonga, S. 
iMassimo nella via omonima; altre sono state de
classate a palestra, ad officina meccanica, come 
S. Agnese con il suo bel campaniletto rotiianieo, 
unico residuo dell'antica parrocchia; altre cedute 
recentemente al comune come S. Fermo. 

L'assistenza religiosa della città prima era af

fidata ad una trentina di parrocchie, mentre per 

la periferia ne bastavano 16. Dopo il 20 agosto 

1808 le parrocchie urbane furono dimezzate, forse 

erano un po' tantine davvero, e ridotte alle 16 

attuali: Duomo, S. Andrea, S. Benedetto, S. Ni

colò, S. Tomaso Martire, Servi, Carmine, Eremi

tani, S. Solia, Immacolata, Ognissanti, S. Daniele, 

S. Francesco, S. Giustina, Torresino, S. Croce. 

Quando due successive leggi napoleoniche sop
pressero molte parrocchie cittadine e tutti gli isti
tuti religiosi, si pensò di conservare al culto teli-



gioso le grandi chiese dei I-rati e dei monaci, spo
stando la sede delle parrocchie, nella quasi tota
lità piccole e pericolanti, nelle grandi e decorose 
chiese dei religiosi. 

Fu così che le chiese dei religiosi divennero 
parrocchie. 

1) La chiesa di S. Benedetto il 25 aprile 1810 
sostituì la parrocchia di S. Leonardo pericolante. 

2) La chiesa degli Eremitani nell'agosto 1808 
subentrò alla parrocchia di S. Tomaso all'Arena; 
assorbendo anche parte della parrocchia di S. Bar
tolomeo. 

3) La chiesa dei Carmini il 21 ottobre 1810 
ereditò il titolo parrocchiale dalla parrocchia di 
S, Giacomo del Pontemolino, ed il 21 novembre 
1836 assorbì anche la parrocchia di S. Fermo. 

4) La chiesa di S. Giustina nel 1815 ebbe 
l'investitura della parrocchia di S. Daniele, che 
pilli tardi tornerà ancora ad essere parrocchia. 

5) La chiesa dei Servi il 28 dicembre 1807 
riunì sotto di sé le quattro parrocchie soppresse 
di S. Canziano, S. Luca, S. Egidio e S. Giuliana. 

6) La chiesa di S. Francesco il 18 agosto 1808 
subentrò come parrocchia a S. Stefano e, più tar
di, a S. Lorenzo. 

7) La chiesa del Torresino, proprietà di una 
confraternita religiosa secolare, il 21 agosto 1810 
fu preferita come parrocchia a S. Michele. 

8) La parrocchia di S. Tomaso Martire, ap
partenendo alla congregazione dell'Oratorio, fu 
soppressa il 25 maggio 1810 e fu ridotta a curazia 
della Cattedrale; ridivenne parrocchia nel 1925 e 
nel '32 passò al clero secolare. 

9) La parrocchia di S. Croce, afiidata fin dal 
1607 alla congregazione dei Somaschi, fu soppres
sa il 25 aprile 1805, passò allora al clero secolare 
e permase parrocchia. 

10) La parrocchia di S. Andrea nell'agosto 
1808 assorbì le parrocchie di S. Martino e di 
S. Matteo. 

11) La parrocchia di S. Nicolò nel 1808 as
sorbì le parrocchie di S. Agnese e di S. Lucia. 

12) La parrocchia di S. Sofìa nell'agosto 1808 
aggregò a se i parrocchiani di S. Caterina e parte 
di quelli di S. Bartolomeo. 

13) La parrocchia-convento-orfanotrofio-brefo-
trofio di Ognissanti nel 1810 accolse temporanea
mente i fedeli delle parrocchie soppresse di S. 
Maria Iconia e di S. Massimo; trasmise poi il ti
tolo parrocchiale alla nuova parrocchia dell'Imma
colata edificata nel 1864. Ridiventò parrocchia 
nel 1935-40 e fra non molto forse sarà assorbita 
dalla nuova parrocchia S. Gregorio Magno al l-'on-
tc dei Graissi. 

14) I..a parrocchia dell'Immacolata, edificata 
nel 1864, di fatto subentrò alla parrocchia di S. 
Maria Iconia, la cui chiesa fu demolita. 

Dopo il 1808, quindi, le parrocchie del centro 
e della periferia del comune dì Padova si egua
gliarono per numero; 16 al centro, 16 in perife
ria; ma mentre quelle suburbanc assistevano ap
pena 21.000 fedeli nel 1871 e 43.000 nel 1931, 
quelle urbane ne assistevano il doppio: ri.speltiva-
mente 45.000 e 83.000. 

Ora possiamo partire proprio dal censimento 
del 1931 per datare l'accentuarsi progressivo del 
movimento verso la periferia, co.sì che in quaranta 
anni, mentre nel centro si dà vita ad una sola nuo
va parrocchia, nella città-f;iardino (S. Alberto Ma
gno), perche la città è già satura e ben servita dalle 
17 parrocchie esistenti, in periferia sarà un conti
nuo susseguirsi di ntiove parrocchie lino ai nostri 
giorni. Le linee di sviluppo extraurbano segtiono 
le più importanti vie di comunicazione, e così le 
parrocchie dell'Arcella, di Voltabarozzo, del Bas-
sanello, di Chiesanuova e di Brusegana diverranno 
chiese madri di inolte altre parrocchie. 

Nel territorio che una volta costituiva la par
rocchia dell'Arcella sono attive ora 14 parrocchie: 
S. Antonio, Pontevigodarzere (1925), Natività 
(1930), SS. Nome di Gesù o Chiesa della Pace 
(1932), S. Carlo (1940), SS. Trinità {194I), S. 
Cuore (1942), Mortise (1943), S. Pio X (1954), 
S. Gregorio Barbarigo (1963), S. Ik-llino (1965), 
S. Lorenzo da Blindisi (1966), Cesili Buon Pa
store (1969), Gesù Cristo Risorto al nucleo 3 
(1972). 

Nel territorio dell'antica parrocchia di Volta-
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barozzo si sono formate le parrocchie di Cristo Re 
(1931-46) , S. Prosdocimo (1941) , Cuore Imma
colato di Maria (1950) , S, Camillo (1960) , SS, 
Crocifisso (1961) , S. Rita (1962) , S. Paolo (1965) . 

Nella zona una volta formante la parrocchia 
del Bassanello, oltre la parrocchia di Maria Assun
ta, si è dato l'avvio nel dopo guerra alle parroc
chie del Cuore Immacolato di Maria (1950) , degli 
Angeli Custodi alla Guizza (1957) , S. Giovanni 
Bosco alla Paltana (1957) , Madonna Incoronata 
(1958) , S. Teresa del Bambin Gesi~. al nucleo 11 
(1973) , SS. Crocilkso (1961) . 

Nell 'ambito della vecchia parrocchia di Bruse-
gana si sono formate le nuove parrocchie di S. Giu
seppe (1937) , S. Famiglia (1940) , S. Stefano d'Un
gheria (1962) , Madonna Incoronata (1958) . 

La parrocchia di Chiesanuova ha dato vita nel 
suo territorio alle parrocchie di S. Giuseppe 
(1937), .S. Ignazio di Loyola (1957) , Cave (1958) , 
S. Stefano d'Ungheria ( 1 962) , S. Girolamo ( 1 966) . 

Non meravigli il fatto che il nome di alcune 

parrocchie sia ripetuto: si trovano in zone di con

fine, quindi abbracciano territorio di due zone. 

Risentirono molto meno delio sviluppo e man-
tennert) il loro aspetto prevalentemente rurale le 
vie di comunicazione più secondarie, tiuali quelle 
di Salboro, Monta, Terranegra, Mandria, Torre , 
Altichiero. Sulla provinciale per Salboro si forma
rono dapprima la parrocchia del Cuore Immaco
lato di Maria (1950) e più avanti del SS. Croci
fisso (1961) ; a Terranegra la parrocchia dello Spi
rito Santo (1960); alla Mandria la parrocchia di 
S. Giovanni Bosco (1957) ; sulla provinciale per 
Montà-Ponterot to la parrocchia di S. Ignazio di 
Loyola (1957) , mentre lungo la circonvallazione 
interna all'altezza di Porta Trento , per assistere 
la zona «Croazia», si era costituita da tempo la 
parrocchia della Natività (1930) col territorio trat
to da varie parrocchie. Recentemente (1978), è 
stata aperta la parrocchia di S. Caterina alle Pado-
vanelle a Intìnte LIÌ Brenta, smembrando l'antica 
parrocchia ili S. Marco. 

Così, nel volgere di qua ran tann i , i termini si 
sono inxerliti: su 65 parrocchie, in cui è distri
buito religiosamente il comune di Padova altual-
nienlc, solo 17 sono nel Centro, nella ci(tà vei'a 
e propria, ed invece 48 sono nella perileria. 

E se si bada alla consistenza di «fedeli» delle 
singole parrocchie, mentre, come ho detto sopra 
nel 1931 le 16 parrocchie dei centro urbano assi
stevano 83.000 abitanti, in media più di 5.000 
ognuna, nel 1974 le stesse parrocchie ne assistono 
molto meno di metà; quindi le parrocchie cittadi
ne sono attualmente poco consistenti. Se poi si 
considera che le parrocchie del Duomo, del Car
mine, di S. Benedetto, S. Croce, S. Giustina assi
stono da sole quasi 20.000 abitanti , alle altre 12 
parrocchie rimane ben poca cosa, per terminare 
con le parrocchie di S. Andrea e degli Eremitani 
che assistono solo alcune centinaia di fedeli. E 
pur t roppo le parrocchie urbane tendono a decre
scere ulteriormente, finché qualcuna diverrà una 
parrocchia simbolica, un «titolo» che resterà per 
prestigio o ricordo storico, 

Non .sono attendibili, specialmente nel territo
rio urbano, le statistiche date dalle singole parroc
chie e riportate nell 'ultimo annuario della diocesi 
di Padova, «La Diocesi di Padova 1972», perché 
mentre i dati civili al termine dell 'anno 1972 da
vano al comune di Padova poco più di 234 .000 
abitanti, i dati religiosi, invece di essere inferiori 
a quelli civili, come sarebbe da aspettarsi, perché 
non tutti i cittadini di Padova sono cristiani, e 
non tutti i cristiani sono cattolici, erano di molto 
superiori, dando alle parrocchie del comune capo
luogo la somma di 246 .000 fedeli!!! Non penso 
sia da attribuirsi questa sovrabbondanza di fedeli, 
che i parroci della città ascrivevano alle loro par
rocchie, a nostalgia del passato o a decisa volontà 
di sopravvivenza, ma al fatto che i nuovi arrivati 
in parrocchia sono facilmente individuabili e nor
malmente si presentano in parrocchia presto o 
tardi, mentre gli ex parrocchiani spesso sciamano 
verso altre parrocchie, senza darne avviso ai par
roco, che quindi continua per anni ad annoverarli 
fra i suoi fedeli, anche se non praticanti, almeno 
nella sua parrocchia, sperando sempre in un ri
torno. 

Le parrocchie della periferia, eccettuato qual
che caso di parrocchie isolate dalle comunicazioni 
di vita sociale, in genere hanno una buona con
sistenza numerica, e sono in continua crescita e 
costante sviluppo, sono giovani e vitali; ma è un 
tliscorso che faremo più oltre. 

V,\l,r,K!U '/.M<AMl-:i.l.;\ 

18 



DIVAGAZIONI SUL TACCHINO 

«Arrosto di polli d'India». Questo il clou del 
banchetto ufficiale che il 15 luglio 1874 in Pa
dova veniva allestito in onore di Giosuè Carduc
ci in occasione della celebrazione, in Arquà Pe
trarca, del V centenario della morte del poeta. 

Di fatto il tacchino è sempre stato e continua 
ad essere in tutti i paesi del mondo un «pezzo 
forte» dei menìi classici, un piatto pregiato sìa 
per quanto concerne l'aspetto che il gusto, con 
possibilità dì essere preparato in svariate maniere. 

Nel su citato menù, l'arrosto dì polli d'India 
faceva parte di una pregiatissima lista di piatti di 
alto livello gastronomico quale i «pastìccetti alla 
parigina», ì «fondi di carciofo al vino del Reno». 
Eravamo nel mese di luglio, quindi si trattava evi
dentemente dì polli d'India del peso dì circa un 
chilo. Era tradizione della cucina veneta il consu
mo del tacchino in questo periodo ed ai primi di 
novembre quando pesava ali'incirca tre chili, dopo 
essersi ben nutrito ripulendo i campi di mais dai 
residui chicchi secondo una funzione che il tac
chino aveva nelle nostre più povere aziende agri
cole, i membri delle quali non lo consumavano a 
Natale quando raggiungeva i 5 ed eccezionalmente 
i 6 chili. Ciò perché il pranzo di Natale era privi
legio di pochi, non era entrato nella tradizione e 
comunque si solennizzava con il cappone: si fe
steggiava di più, nelle famiglie dì agricoltori, la 
vigilia attraverso il pranzo dì pesce o comunque 
di magro (obbligatori ì «bìgoli in salsa» e il bac
calà o, in alternativa, le lumache). Il giorno di 
Natale era paragonabile per molti, quanto al me
nù, ad un comune giorno festivo. Il tacchino dun
que veniva venduto altrove ed in particolare in 
Lombardia o nelle grandi città dove faceva bella 

mostra di sé nelle infiorate ed illuminate vetrine 
dei pollivendoli nella settimana natalizia. Ed era 
un reddito importante, forse il principale della bas
sa corte, che serviva a tirare avanti in una stagione 
nella quale non vi era vendita dì prodotti agricoli. 
A questo proposito tanto per indicare le dimen
sioni del, per così dire, «fatturato» sì racconta in 
un paese del padovano che un grosso intermedia
rio e raccoglitore di tacchini, con l'incasso del ven
duto dì tutto il paese sia emigrato a spese degli 
allevatori e, riteniamo, con grande dispetto e rab
bia dì quei ragazzini che per un lungo perìodo dì 
mesi li portavano al pascolo come si usava allora. 

A Padova esisteva in quell'epoca persino un 
grande centro di raccolta e smistamento di tac
chini vìvi. A questo proposito è stato detto che 
non solo a Firenze ma anche nella nostra città esi
steva il... palazzo Pitti. Era così chiamato infatti 
un caseggiato vicino alla stazione, abbattuto per 
lar posto alla costruzione dell'emporio dell'auto, 
dove vi era un deposito di tacchini pronti in gab
bia per la spedizione: palazzo dunque dei tacchini 
e in Veneto pitone, dei pitoni, dei... pilli. Pillo, 
piluii, pillimi è, come sì sa, in padovano sinonimo 
di dindio, dindia, dindìeia, dìndieto e cioè dì pol
io d'India. 

Perché si chiama «pollo d'India»? Non lo ri
cordiamo certo agli addetti ai lavori: per lo stesso 
motivo per cui i pellerossa si chiamano «indiani» 
e le Americhe per il noto equivoco colombiano 
si sono chiamate per un certo periodo «Indie Oc
cidentali». E il tacchino infatti per la gran par
te degli studiosi è ritenuto un animale proveniente 
dall'America. 11 momento preciso della sua cono
scenza e importazione non è slato ben captato 
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dagli storici. Secondo taluni sarebbe stato cattu
rato da pellegrini inglesi il 2J dicembre 1620 a 
Capo Ced nel Massachiissets; e così «come visto 
e piaciuto», consumato nella immediata successiva 
festa di Natale. Di qui sarebbe rimasta l'origine 
della obbligatorietà del tacchino come piatto na
talizio. Ma non tutti sono d'accordo in questa 
versione. Altri fanno risalire l'importazione del tac
chino in Europa agli spagnoli, verso il principio 
del 1500, dal Messico dove gli Aztechi, al limite 
del passaggio della loro civiltà da raccoglitori-cac
ciatori ad agricoltori-allevatori, già avevano speri
mentato la possibilità di allevare questo animale. 
I portoghesi lo videro e lo importarono dal Perù: 
come vedremo questa tradizione è confermata in 
Portogallo ed in Brasile dalla denominazione del
l'animale. 

l̂ a leggenda comunque dice che i primi tac
chini portati in Francia sarebbero stati pagati la 
cifra favolosa di un luigi d'oro: si pagavano solo 
il gusto e il pregio, o anche la rarità e la novità? 
Ma queste non sono le uniche versioni dell'im
portazione del tacchino nella nostra civiltà. C'è 
ehi addirittura dice che, indipendentemente dal
l'America, era già conosciuto nel vecchio mondo 
e che sarebbe stato portato in Francia dalla Tur
chia all'inizio del 1400. Un ricordo dì questa ver
sione si trova nella etimologia: infatti il tacchino 
viene chiamato nelle lingue anglosassoni gallo tur
co («turkey-cock»). Questo peraltro non significa 
nulla. Infatii si sa che quando una cosa veniva da 
lontano nella credenza popolare si pensava che 
venisse dalla 'l'urchia come il paese più remoto 
conosciuio di allora. 

Ma le denominazioni del tacchino non sono 
soltanto raiative alla supposta origine americana 
(in Francia si chiama «dinde», cioè pollo d'India 
come da noi) ma vi sono altre denominazioni com
pletamente diverse. I portoghesi, ad esempio, lo 
chiamano «pei'ii» evidentemente perché per loro 
è originario di quella regione. Gli spagnoli «pa-
vo». li tla rilevare che in origine chiamavano «pa-
vo» sia il pavone che il tacchino mentre attual-
nienie la dizione è rimasta esclusiva del tacchino. 
Nelle lingue slave si chiama invece «kiu'kiek» cioè 
grosso pollo, grosso gallo (diciamo così «poUa-
slrone»). In Icdesco è detto «'l'rtithahn». Da do
ve arri\'a dunque il nostro protagonista? Dalla 

Turchia, dall'America del Nord, dall'America del 
Sud? E in che epoca è qui arrivato? Dallo studio 
delle fonti apprendiamo che di massima i fautori 
dell'origine turca del pollo d'India sono sparuti, 
Può darsi che, d'altra parte, non abbiano tutti i 
torti: infatti è noto che anche nel mondo vegetale 
talune specie che noi riteniamo esclusivamente a-
mericane erano prima comuni a tutto il mondo. 
Peraltro, una marcata evoluzione ovvero una in
voluzione ha talmente trasformato le specie origi
narie nei due mondi nuovo e vecchio (è una mera 
ipotesi ! ) che si sono trovate famiglie vegetali com
pletamente diverse e notevolmente distanti l'una 
dall'altra. Ad esempio, a quanto ho letto, la pata
ta e il pomodoro non erano completamente sco
nosciuti da noi: in Asia vi erano delle piante si
mili anche se non conosciute ed utilizzate per l'ali
mentazione perché né i tuberi delle piante sola-
nacee nostrane simili alle patate, né i frutti dei no
stri pomodori avevano le stesse caratteristiche di 
quelli che concjuistadores e pioniers hanno trova
to, apprezzato, gustato in America e poi trasferito 
in Europa. 

Può darsi dunque che anche in Turchia vi tos
se un uccello inquadrabile nelle famiglie delle Pha-
sanidae o dei Melcagridi, specie ancestrale o in
voluta del tacchino. 

Un'ipotesi alletante ma insostenibile perché 
contrasta con la geologia è quella che vi fosse una 
specie comune di tacchino involutasi da una parte 
ed evolutasi dall'altra nel mondo intero, prima del
la deriva dei continenti. Questo però, come abbia
mo premesso, è impossibile. Infatti all'epoca della 
deriva dei continenti e della spaccatura fra Ame
rica da ima parte ed Europa, Asia e Africa dal
l'altra, gli uccelli non esistevano ma si era ancora 
soltanto ai dinosauri. Al massimo questo può va
lere dunque per le specie botaniche. In proposito 
ricordiamo che quel mais che per analogia viene 
chiamato anch'esso grano turco, è stato importato 
direttamente invece, e sicuramente, dall'America 
assieme al tacchino che per il mais possiede una 
particolare predilezione. 

Prima di proseguire ricordiamo che sulla eti
mologia del tacchino esistono altre fonti anche 
autorevoli anche se hanno avuto poca fortuna o 
seguito. Proprio per questo motivo, trattandosi di 
interpretazioni originali, riteniamo doveroso citare 
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la fonte. Angelico Prati, ad esempio, nelle sue ben 
note e classiche «Etimologie venete» afferma deci
samente sotto la voce «dìndio»: «Da d'India. Il 
tacchino è di provenienza americana, ma ricevette 
il nome dall'India, com'era detta pure l'Abissinia, 
in quanto passò a esso dal pollo d'India antico 
nome della gallina faraona vivente nell'Abissinia». 

Pietro Adami, in un suo interessante articolo 
apparso nella rubrica «Cultura e gastronomia» di 
uno degli ultimi numeri di Arte Triveneta, cita 
una fonte (Reali Fusarito, «L'aggiunta», Milano 
1581) che testualmente recita: «Tacchino per ono-
matopea dall'illirico "Tucaz" rauco gloglottio del
l'animale grande d'ossi e di polpa e ancora di bon
tà e, con carne dura da digerir, ma che dà conforto 
e bonissimo nutrimento, e ingegnerà molto san
gue, e conferisce ad ogni complessione». 

Lo stesso Adami, a proposito della dizione in
glese (pollo turco) cita un'altra interpretazione: la 
curiosa rassomiglianza del tacchino con i pomposi 
dignitari turchi secenteschi. 

E, per finire, la tormentata origine del tacchi
no ha consentito di smascherare un falso affresco 
gotico in quanto «l'artista gotico» era un falsario 
abilissimo ma le pitture murali del duomo di 
Schleswig, che avrebbero dovuto essere state di
pinte nel 1280, raffiguravano fra l'altro anche un... 
tacchino. È chiaro dunque che l'affresco poteva 
essere solo posteriore quantomeno al 1550. In 
realtà il falsario (Lothar Malskat) era nato... nel 
1913. Denunciato, veniva condannato a diciotto 
mesi di carcere (cfr. «Falsi e Falsari», ediz. Pozza, 
Vicenza 1968). 

Anche con i sacri crismi della giurisprudenza 
germanica dunque, che ha conferito valore di pro
va a questo particolare, possiamo dichiarare che 
il tacchino viene dalle Americhe ed è stato im
portato assieme a quel mais per il quale il nostro 
protagonista possiede — come si diceva — una 
particolare predilezione. 

Il connubio tacchino-mais ha costituito, a no
stro avviso, la fortuna del grande sviluppo del vo-
ladle in Ein-opa e soprattutto, in epoca attuale, 
dell'allevamento su vasta scala. 

Ma non divaghiamo; abbiamo parlato piì̂ i vol
te dei nostro protagonista ma non lo abbiamo ben 
definito e catalogato; anche questo discorso vale 
non certo per gli appartenenti al gruppo \'eneto 

allevatori tacchini né per gli zootecnici per i quali 
riferire queste notizie è, come si suol dire, portare 
vasi a Samo, nottole ad Atene, carbone a Cardiff. 
Ciò premesso, ricordiamo che il tacchino è im 
grosso uccello che appartiene all'ordine dei galli-
formi (Rasores), alla famiglia dei Melagridi. Il no
me e cognome di quello che noi gustiamo a tavola 
sarebbe il Meleagris Gallopavo. non proprio quel-
io selvatico originario ma da esso derivato: un 
po' piti piccolo, con colori un po' meno vivaci. 
È parente del tacchino ocellato (agriocharis ocel-
latia) che, giustamente, è considerato uno dei piri 
splendidi gallinacei che si cono.scano, diventato ra
rissimo; non era tale quando l'uomo, che prima 
di essere allevatore era cacciatore, andava a «su
darsi», come si suol dire, il suo tacchino a caccia 
nelle foreste attorno allo stretto di Panama e 
sull'altipiano messicano o nel Massachussets. 

Abbiamo parlato prima dei 4-6 chili raggiunti 
dai nostri tacchini a Natale. Ma l'America, come 
si dice, è molto più grande: i tacchini «a doppio 
petto», che allietano, pressoché obbligatoriamen
te, farciti di marroni, le mense natalizie america
ne, pesano da tin minimo di 15 chili a un mas
simo di 20 chili. Attualmente anche in Italia, ne
gli allevamenti nazionali, con congrua scelta della 
specie da ingrassare, si arriva egualmente ai 20 
chili. 

I nostri vecchi agricoltori invece al peso di 
6 chili come massimo facevano arrivare il tacchi
no in maniera faticosa; prima il pascolo, poi la 
spigolatura del mais e poi il mais in grande quan
tità con pastoni di crusca e aggiunta di erbe dige
stive fino a portarlo all'ingrasso definitivo. È que
sta una tecnica del tutto adatta in quanto, come 
abbiamo visto prima, il tacchino è un grande di
voratore proprio di grano turco cioè di quel ce
reale che la natura gli ha fornito nel suo ambiente 
americano dove l'ha creato. 

Dobbiamo a questo punto chiederci il perché 
di tanta fortuna di questa specie di bassa corte dal 
punto di vista alimentare e gastronomico. Quando 
parliamo di fortuna non dobbiamo ritenere di esa
gerare; basta pensare che nel mondo anglosassone 
non esiste Natale senza tacchino. Perfino i soldati 
combattenti durante la seconda guerra mondiale, 
in tutti i fronti, hanno avuto, il giorno di Natale, 
nell'infLU-iare delle battaglia, la loro porzione di 
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tacchino farcito. Il classico Pellegrino Artusi, nel
la sua «La scienza in cucina ovvero l'arte di man
giare bene», ci fornisce una puntuale spiegazione 
di tanto successo: «Il tacchino si può cucinare in 
tutti i modi: a lesso, in umido, in gratella e arro
sto; la carne della femmina è più gentile di quella 
del maschio. Il brodo di questo volatile è caloro
so e molto saporito e si presta bene per le mine
stre di malfattini, riso con cavolo rapa, gran farro 
e farinata di granoturco aggraziate e rese più gu
stose e saporite con due salsicce sminuzzate den
tro. La parte da preferirsi per il lesso è l'anterio
re, compresa l'ala, che è il pezzo più delicato. Per 
l'arrosto morto e per l'arrosto allo spiedo si pre
stano meglio i quarti di dietro. Il petto, spianato 
alla grossezza di un dito e condito qualche ora 
in avanti a buona misura con olio, sale e pepe, è 
ottimo anche in gratella anzi è im piatto gradito 
ai bevitori, i quali vi aggiungono, conciati nella 
stessa maniera, il Icgatino e il ventriglio tagliuz
zato perché prenda meglio il condimento. 

«Un tacchino giovane dal peso di 2 chili all'in-
circa, cotto intero, può fare eccellente figura in 
qualsiasi pranzo, specialmente se è primaticcio.» 

Evidentemente la stessa idea che ha avuto chi 
ha preparato il pranzo per Carducci ad Arquà Pe
trarca, che abbiamo ricordato all'inizio di questa 
nostra chiacchierata. 

Se u.sciamo dal mondo nostrano dell'Artusi e 
della Prato e ci allacciamo oltralpe e oltre oceano, 
scopriamo una enorme varietà di modi per cuo
cere il nostro festeggiato: in Brasile si usa arro
stirlo farcito di pane, latte, prosciutto, vitello, 
uova, pepe e guarnirlo poi con panna e prezzemo
lo. Nella Langucdoc si preferisce accompagnarlo 
(arrosto) con fimghi porcini e ravvivarlo con pa
prica. In Alsazia dopo averlo arrostito lo sposano 
con crauti, cipolla e mele aromatizzate dal ginepro 
ovvero con funghi porcini. Gli arabi invece lo ac
compagnano con melanzane e naturalmente non 
trascurano né la paprica piccante né l'aglio né il 
pepe bianco e nero né il pomodoro, né il timo; 
precisamente così arrostito e condito viene servito 
nell'alta cucina tunisina contornato di patate ca
ramellate e melanzane fritte, mentre in medio o-
ricntc lo sposano con varie ed abbondanti verdure. 

Molto più semplice il tacchino con patate ar-
rosU> come si usa nella nostra cucina casalinga ti'a-

dizionale al massimo con melagrana. Simpatico an
che il «tacchino del torero» preparato ovviamente 
in Spagna a base di acciuga, olive verdi e salsiccia 
nonché funghi e timo, annaffiato con succo di li
mone; il ripieno del nostro tacchino farcito non 
è sofisticato e complicato come i vari ripieni ame
ricani fino ad arrivare ai marroni ma purtuttavia, 
con le sue rigaglie e un po' di carne tritata mista 
di manzo e maiale, riesce egualmente a conqui
stare i ghiottoni: i genovesi preferiscono cucinarlo 
in fricassea secondo il sistema classico, nel meri
dione si opta per il tacchino in salsa agro-dolce 
con vino e zucchero aromatizzati con garofano, se
nape e cannella. E la lista potrebbe continuare, 
vista la universalità della conoscenza del tacchino 
nel nostro periodo storico e pertanto l'adattamen
to per ogni tipo di cucina nazionale o regionale 
alle proprie tradizioni legate alle consuetudini, al 
clima, alla materia prima disponibile: ecco quindi 
troneggiare sulle tavole umbre delle grandi occa
sioni il pollo d'India farcito con salsicce e l'im
mancabile tartufo nero. Lo champagne ed il tar
tufo bianco entrano negli ingredienti del dindie 
alla francese: si può fare anche da noi ma bisogna 
stare attenti perché ciò comporta il rischio, se si 
sparge la voce, di... un immediato aumento delle 
tasse!! 

Ritornando alla Germania non poteva manca
re il tacchino alla birra con l'aggiunta di cipolla 
e di pepe rosso. Nell'ambito della cucina escof-
fieriana ricordiamo il tacchino alla Pompadour 
(prosciutto, piselli e noci nel ripieno) ed agli 
champignonnes. 

La cucina moderna, casalinga o sofisticata, of
fre attualmente, come del resto in tutti i campi 
dell'arte culinaria, un numero inverosimile di ri
cette, alcune vicine alle classiche, altre con note 
di originalità. Ricordiamo a questo proposito che 
nella prima edizione della festa del tacchino di 
Ospedaietto Euganeo nel 1981, furono segnalate 
0 premiate le ricette di tacchino arrosto alla me
lagrana, panada (infornato in pasta sfoglia), «del 
buongustaio» (in tegame con burro e latte), alla 
Rossini (arrosto con pro.sciutto, fegatini, cipolla, 
latte, sedano, vino, cognac e odori), alle quattro 
stagioni (in tegame con brodo, sedano, prezzemo
lo, sale e pepe, vino, fontina, cipolla), brasato con 
verdiu-e. Non sono mancati il salame di tacchino 
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(macinata di carne di tacchino, pancetta, uova, pa
ne, noce moscata, olive), petto di tacchino ton
nato (in analogia con il classico vitello tonnato), 
rotolo di tacchino agli spinaci e infine il polpet
tone della bisnonna (tacchino, prosciutto, spinaci, 
ricotta, parmigiano, uovo, marsala, vino bianco, 
brodo). 

Questa edizione ha visto invece i concorrenti 
cimentarsi anche nei piatti freddi. Si è avuta la 
conferma che il tacchino si presta particolarmente 
ad essere presentato nei buffets freddi. Le ricette 
offerte al giudizio della giuria furono relative alla 
galantina di tacchinella in gelatina, all'insalata di 
tacchino, al tacchino in bambagia (presentato su
perbamente, con guarnizione di nousses di pro
sciutto cotto, tuorlo d'uovo, peperoni, pomodori, 
arance, prugne, barchette di pasta bresina, uova 
bazzotte, tartufo nero, foglie di prezzemolo, ecc.). 
Interessante la galantina di tacchino all'italiana 
composta di tacchino, maiale, tartufo nero, pistac
chi, sale, pepe, noce moscata, parmigiano, tuorli 
d'uovo, prosciutto cotto. Il tacchino alla fornaia 
è invece costituito da tacchino, mascarpone, pro
sciutto, pancetta, cognac, salvia, rosmarino, aglio, 
pepe, avvolto in pasta per pane e cotto al forno 
per due-tre ore. Il tacchino alla «Gabry» è sem
plicemente un tacchino al l'orno alla pancetta, raf
freddato e gelatinato, guarnito con verdura e frut
ta e rifinito con zucchero cotto lavorato a fili. In
fine il pasticcio di tacchino freddo è composto da 
tacchino, polpa di maiale, lardo, fegatini, funghi 
porcini, aglio, rosmarino, alloro, noce moscata, co
gnac, il tutto mescolato, impastato, raffreddato e 
affettato. 

Osserviamo come dal ptmto di vista nutritizio 
il tacchino ben allevato è molto ricco di un ap
porto calorico ben distribuito e compensato ed an
che vitaminico. Abbiamo precisato tacchino «ben 
allevato». Ora diciamo cjualcosa non in omaggio 
agli allevatori che hanno organizzato questa sim
patica manifestazione, che tanto successo ha avuto 
anche nella sua prima edizione, ma proprio per 
dovere di obiettività scientifica e gastronomica. 
Oggi, si sa, e non dobbiamo nasconderlo, c'è una 
generale prevenzione e diflidenza da parte del con
sumatore nei riguardi degli animali da cortile al
levati industrialmente. Ritengo che proprio voi 

allevatori moderni non abbiate abbastanza agito 
sull'opinione pubblica attraverso i mas.s-media per 
sfatare questa ingiusta valutazione. Come sempre 
qualcosa di vero c'è ma si riferisce solo a deter
minati tipi di allevamento: intendiamo riferirci a 
talune tecniche di ingrassamento irragionevole di 
pollo in batteria con formazione di speci mostruo
se, insipide, con squilibrio nei rapporti lipidi-pro-
tidi. Ma ci sono anche degli allevatori appassio
nati, sagaci ed onesti che portano il pollo al peso 
giusto senza per così dire «strafare» nella specu
lazione. Pertanto secondo me voi dovete diffon
dere nel profano, non per ingannarlo ma per in
formarlo, il concetto che gli animali da cortile 
che si cibano di ogni sudiceria che trovano non 
si possono considerare sempre ben nutriti. È me
glio nutrito invece l'animale nel quale la dieta è 
pilotata, con il giusto apporto di qtiel tipo di cibo 
per il quale la nattua lo ha predisposto. È que
sto il tipico caso del tacchino nato nel regno del 
mais e che deve continuare a cibarsi di pastoni 
a base di cereali e graminacee proprio come si 
fa razionalmente negli allevamenti. £ torniamo a 
questo proposito all'Artusi: la carne del tacchino, 
egli scrive, è ottima e saporosa se alimentato di 
granoturco e di pastoni caldi di crusca. 

E per i più avidi di informazione riferiamo 
qui quali sono di massima, ovviamente con pic
cole variazioni a seconda degli esemplari, le com
ponenti di cento grammi di parte edibile di petto 
tacchino pronto da cuocere; le proteine corrispon
dono a 22 gr., mentre 6,2 è la quantità di lipidi 
e 0,3 circa di glucidi. Notevole è il tasso di cal
cio (23 mg.) e di ferro (2,5 mg.). Il fosforo (290 
mg.) è rappresentato in maniera piî i elevata ri
spetto anche al pollo e al piccione, ecc. Alto è 
anche l'apporto calorico che varia naturalmente a 
seconda del modo di cottura e delie parti consu
mate partendo da una base di 144 calorie per 
100 gr. edibile nel petto, 252 nella coscia, 241 
nell'ala. 

E dopo questa chiacchierata non ci resta che 
augurarci che ancora per molto tempo possiamo 
gustare petto e coscia di tacchino prima di arriva
re a nutrirci di pillole, ultimo traguardo, secondo 
le previsioni, ne! 2000, dello stile alimentare co
siddetto industriale. 

i.l'CIANO Z A I \ ' A M ) I 
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ANTOLOGIA DELLA RIVISTA PADOVA 

PADOVA SVENTRATA 
Roberto Papini, acutissimo critico e storico, allora ispettore generale alle Belle Arti, sul «Cor
riere della Sera» del 3 novembre 1927 denunciò quanto stava avvenendo a Padova; la distruzione 
dal quartiere medievale di s. Lucia. Con quello sventramento se ne andarono le case del Man-
tegna, di Pietro d'Abano, dei Savonarola ed infinite altre testimonianze del Due e Trecento. 
L'articolo del Papini ebbe un'eco vastissima, ma nulla potè, anzi trenl'anni dopo si prosegui con 
l'apertura di corso Milano. Strano che per ritrovare questo documento si sia dovuti ricorrere alla 
cortesia di una raccolta privata. Non siamo riusciti a rintracciarlo nelle biblioteche pubbliche. 

Piulnvci, 2 novembre 

1887-1927. Quiirant'aiini giusti da quiindo le 
prime case del centro di Firenze furono abbattute 
con insolente disprezzo della storia, della bellezza 
e della logica. Da quel tempo non c'è persona d'in
telletto e di gusto che non abbia imprecato contro 
tanto scempio. 

Almeno tanto strazio non fosse stato invano. 
Qtiarant'anni d'esperienza e gli errori di Napoli, 
di Firenze, di Roma, di Bologna, e i principìi sani 
affermati nei frattempo da quell'arte tutta moder
na che si chiama lU'banistica, e i volumi che si sono 
scritti, e i calcoli che si son fatti, e le tristi verità 
che son venute in luce avessero almeno servito a 
qualche cosa. L'asino quando c'è ca.scato una vol
ta... 

Oggi invece, pare impossibile, qualcuno rica
sca sempre nell'identico errore, tante volte com
messo e altrettante scontato. A leggere le polemi
che, che tra conservatori e distruttori si son fatte 
in Padova acerbe, si risentono le stesse frasi, rim
bomba la medesima retorica di tanti anni fa. Igie
ne, morale, progresso, aria, luce, vita! Via le ca
supole soixlide, giìi i lupanari infami, viva il pic
cone risanatore! l-'adovii ha bisogno (.l'espandersi. 

di risanarsi, di vivere. Chi s'oppone è un seccatore 
decrepito o un misoneista in mala fede, 

E chi Io toglie a Padova quel suo sacrosanto 
diritto d'espandersi, di risanarsi e di vivere? Nes
suno, ch'io sappia, s'è mai sognato di contestar
glielo. La saggezza e l'esperienza dicono soltanto 
che la peggior soluzione finanziaria ed estetica del 
problema è quella radicale dello sventramento. 

Difatti il dramrna edilizio di Padova ha un 
suo logico e con.seguente svolgimento. 

Atto primo-, in un tempo alquanto recente, che 
e caritatevole non precisare per non recriminare 
sull'irrimediabile passato d'uomini e di cose, Pa
dova sente il bisogno di risanare il suo centro. 
•Viene elaborato uno schema di massima che assu
me il nome solenne di Piano regolatore. In realtà 
si tratta d'un piano radicale di sventramento dei 
due quartieri di Santa Lucia e del Ghetto, sven
tramento alla cieca, isolato da tutto il resto, pro
gettato senza tener conto ne delle direzioni tradi
zionali dell'espansione di Padova, né delle sue t̂ iag-
giori comunicazioni di viabilità col contado. Peg
gio ancora; il piano è studiato dal Comune con la 
collaborazione compiacente d'un'impresa privata 
che promette, in quegli anni di milioni scorrevoli, 
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la ricostruzione totale a tutto profitto del benes
sere pubblico e del decoro cittadino. 

La Jislnizionc 

Atto secondo: gli innamorati della bellezza di 
Padova insorgono, protestano per l'offesa che si 
minaccia al volto stesso della città. Gustavo Gio-
vannoni e Lodovico Pogliaghi sono inviati a Pa
dova dal Sottosegretario di Stato alle Belle Arti 
per studiare il problema e suggerite le soluzioni 
opportune. In una loro relazione essi dicono: non 
occorre sventrare a casaccio, basta risanare dira
dando, creando zone di rispetto e di riposo, assi
curando le grandi vie di comunicazione a traffico 
intenso, coordinando opportunamente le opere, 
non limitando al solo centro ma estendendo a tut
to il complesso organismo della città lo studio pre
vidente e prudente. A che servono questi suggeri
menti che il sindaco di allora sembra disposto a 
seguire? A nulla. Da un lato stanno gli accaniti 
conservatori a oltranza per i quali ogni mattone 
antico è sacro, ogni pàtina è pittoresca; dall'altro 
gli inveleniti risanatori a ogni costo che tutto vo-
glion distruggere per tutto ricostruire. E tra questi 
ultimi i moralisti rigidissimi, i quali, con la stra
na conoscenza che hanno dei quartieri malfamati, 
invocano a gran voce la furia purificatrice del pic
cone laddove basta evidentemente un modesto 
provvedimento di polizia. Gli impazienti si inal
berano, le polemiche s'incrociano, gli animi s'esa
sperano. Non c'è piìi modo di intendersi. I demo
litori trionfano, radono al suolo il quartiere di 
Santa Lucia (ventimila metri quadrati di superfi
cie), sgombrano, devastano, spianano tutto. Si rie
sce a salvare un;; casetta che era forse la piî i an
tica superstite di Padova romanica, la Padova di 
Sant'Antonio; ma in una notte di sconforto e di 
solitudine la casetta spontaneamente s'uccide, non 
si sa come, e la mattina dopo la scoprono abbat
tuta al suolo: un suicidio simile è avvenuto a Mi
lano in via Rugabella... Quasi non bastasse, le 
quattro colonne trachitiche del suo portichetto gra
zioso, dopo alcuni giorni, non si trovano piî i: i 
soliti ignoti le hanno, sempre di nottetempo, ru
bate. 

Atto terzo (in corso di svolgimento): sull'area 
devastata splende inesorabile il sole. Comincia la 
delusione. La crisi edilizia comincia a manifestarsi. 

Tra espropri e demolizioni s'è speso assai più di 
quanto si credeva: dieci milioni di lire, e altri un
dici occorrono per le ulteriori demolizioni del pri
mo lotto, che fan ventuno. I benevoli prevedono 
per le ricostruzioni un fabbisogno di cinquanta 
milioni, non compresi i dodici calcolati per le si
stemazioni stradali, l'illuminazione, la fognatura, 
i servizi generali. Si tratta in totale di ottantatre 
milioni, almeno. Ma dove trovarli? Dove sono an
dati i milioni scorrevoli del 1921? Chi compra 
oggi le aree? La Società anonima padovana edilizia 
(Ape, in linguaggio poetico) ha sbagliato i calcoli 
e tentenna. Litanto il Comune non le consegna 
le aree. Ha ragione: i cocci son suoi. 

A questo punto i pessimisti prevedono uno 
scioglimento catastrofico del dramma: le aree ri
marranno per decenni deserte, la desolazione vi 
regnerà e sulle rovine irrimediabili Padova pian
gerà i suoi errori. Gli ottimisti invece prevedono 
un lieto fine: invocato dalle più seducenti sirene 
il provvido Pantalone interverrà, lo Stato compre
rà quelle aree che nessimo richiede e sopra vi co
struirà il Palazzo di Giustizia, l'Intendenza di Fi
nanza, la Camera di Commercio e altre opere 
«d'interesse civico e morale». Chi vivrà vedrà. 

Gli errori 

Un errore, e grave, fu quello di non aver pre
parato in tempo uno studio organico delle condi
zioni igieniche, economiche, climatiche, estetiche, 
urbanistiche, in genere, di Padova, studia che con
sentisse di coordinare ogni necessità di sviluppo 
nella complessa e completa armonia d'un vero pia
no regolatore. Non si raggiungono quegli scopi se 
non si guarda al problema con larghezza, con mo
dernità di principii, con animo calmo e pacato, 
lontano dagli interessi privati e dalle contese cit
tadine. 

Un altro errore fu d'aver preso per moderno 
ciò che per l'urbanismo europeo oggi e vecchio, 
decrepito, oltrepassato. Chi pensa più agli sventra
menti radicali delle nostre antiche città quando è 
dimostrato, dimostratissimo che essi costituiscono, 
oltre a una offesa all'estetica, un pessimo affare? 
Soltanto chi è in arretrato almeno di trent'anni 
può pensarvi. Gli enormi edifici di speculazione 
richiedono uno spreco d'aree stradali e comporta
no una perdita inutile d'aree fabbricabili. Quel 
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che s'acquista in altezza si perde in larghezza, E 
le arterie troppo grandi finiscono per sboccare in 
vie troppo strette sì che la congestione non cessa 
e il traHìco ugualmente s'inceppa. Credere il con
trario costituisce un fenomeno di provincialismo 
arretrato, o meglio di ingenua ignoranza. 

Un terzo errore fu di non aver capito che Pa
dova ha una sua fisionomia da conservare, un suo 
patrimonio di bellezza da mantenere. [1 problema 
non è nuovo. Ormai si sa bene come risolverlo. 
È questione di studio, di competenza e di misura. 
Basta diradare,'fare tagli opportuni, cercare le so
luzioni intelligenti, non essere né feticisti della 
conservazione, né fanatici delia distruzione. 

Perché non riconoscere lealmente l'evidenza di 
tali errori? Perché non confessare che s'è sbaglia
to, certo in buona fede, e studiare i rimedi, ora 
che la crisi s'è manifestata, inevitabile dopo que
gli errori? 

i rimedi 

C'è di pili. Alla relazione Ciiovannoni e Po-
gliaghi, che è dell'aprile 1923, s'è aggiunta una 
relazione Donghi che dice: la direzione delle nuo
ve vie proposte risponde male alle esigenze della 
viabilità; non si è provvisto alle strade pedonali 
di sicurezza; le nuove piazze son troppo grandi e 
anche siipcrilue; si son proposti portici non bene 
ubicati e senza continuità; la superllua ampiezza 
stradale comporta una perdita di sedici milioni di 
lire; il carattere di Padova è completamente svi
sato, il volto della città è deturpato. È Daniele 
Donghi, ottimo professore della Scuola padovana 
degli ingegneri, che l'aderma con la sua sicura 
competenza e che propone i rimedi. 

C'è ancora di piìi. Un gruppo di giovani inge
gneri e archiletli, il Gruppo degli Urbanisti di 
Roma, sorlo da poco e desideroso d'aflermarsi nel 
campo dell'urbanistica più moderna e spregiudica
la, ha studiato ;i tonilo il problema, ha compilato 
un piano regolatore di l^adova che ha il grande 
merito di considerare la questione e.\-novo, nel 
suo complesso, nei suoi principii generali. Con uno 
slancio generoso, degno della gioventìi, il Gruppo 
degli Urbanisti romani ha regalato, dico regalato, 
il suo progetto al Podestà con un sorriso e un in
chino. 1 logici capis;ildi di quel progetto sono: 
due grandi arterie d'allraversamento della città, in

tegrate da una congiungente trasversale, il preve
dibile e previsto spostamento della città verso le
vante, il concentramento delle comunicazioni tran
viarie urbane e interurbane fino alla stazione fer
roviaria, lo spostamento della zona industriale, il 
diradamento del vecchio centro, la creazione di 
centri minori alla periferia e d'un vasto campo 
sportivo, la trasformazione cioè di Padova in una 
città veramente moderna senza distruzioni inutili, 
senza offese alla sua bellezza e alla sua storia. 

Non basta? Si segua l'esempio recente di Mi
lano e di Brescia che han chiamato a concorso i 
più giovani e i più esperti architetti italiani in 
tema di piano regolatore. S'imposti bene il pro
blema, si mettano i capisaldi corrispondenti alle 
esigenze reali della vita cittadina e al suo sviluppo 
futuro, si bandisca un concorso. Sei mesi di tem
po, stile fascista, stile Belloni, e il concorso sarà 
giudicato, il progetto discusso, approvato, sanzio
nato da tutte le autorità tutorie più una, quella 
de! buon senso. 

// vallo di Padova 

Ma una volta determinato il piano regolatore 
nasce l'altro problema; come si ricostruisce? Gli 
esempi, ohimè, non mancano del come s'è rico
struito finora. 'Vicino alla stazione di Padova, sul
la riva del fiume, c'è l'edificio nuovo dell'Autori
messa Vittoria, capolavoro d'orrido architettonico 
con otto pinnacoli sul coronamento che paiono le 
gambe d'una scrivania capovolta. Nel quartiere di 
levante si possono ammirare le case popolari di 
architettura inverosimile con certi balconi cemen
tizi che non sai come si reggano tanto son mas
sicci e fuor di proporzione. Tra il Prato della Val
le, tutto tranquillo, sereno nella sua classica com
postezza, e la basilica del Santo hanno creato, chi 
sa perché, una strada larga, diritta e deserta che 
s'inizia sul forato medesimo mediante una casa 
d'angolo tutta portici, balconcini, stucchi, maioli
che, fronzoli ed arzigogoli, nello stile delle cas
sette per le lettere di trent'anni fa. Nel quartiere 
di Vanzo, pomposamente denominato città giardi
no, oltre ad alcuni viUinucci pettegoli, è sorto, e 
poi è rimasto per la crisi a metà, un fabbricatone 
con la Ironte a esedra che è una meraviglia di 
meschinità pretensiosa. 

E vorrebbero Padova ricostruirla così? Padova 
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che è una delizia d'intimità tranquilla e raccolta, 
co' suoi portichetti tarchiati, con le sue strade stor
te, con le sue case lisce, serene, piene di calma, 
quelle case che gli architetti di Germania e d'O
landa vengono a studiare per inventare l'architet
tura modernissima? 

Quando si va sull'altra sponda dell'Adriatico 
e si vedono Ragusa e Sebenico, Spalato e Traìi, 
venete a tal punto che il nostro cuore duole, vien 
fatto d'esclamare: sembra Bassano, somiglia a Pa
dova, pare Treviso. E vogliamo proprio in casa 
nostra distruggere quella testimonianza di italiani
tà che sull'altra sponda, malgrado tutto, perdura? 
In nome di che? Dell'Accademia del Cemento? 
Vogliamo sfigurare il volto della patria per far 
comodo alla speculazione privata che non sa nep
pure fare i suoi conti? È italiano, è moderno, è 

fascista tutto ciò? Lo domando al conte Giusti del 
Giardino, Podestà di Padova, che ha trovato la 
questione compromessa e vuol pure risolverla con 
amore, con intelletto, con energia. 

Da qualche tempo a Padova l'architettura non 
ha fortuna. La nuova strada che sbocca sulla piaz
za del Santo era stata intitolata a Giovan iVIaria 
Falconetto, autore sui primi del Cinquecento di 
quei due gioielli che sono la loggia e il Casino 
Cornare, per tacere delle opere minori. Pareva, 
tra tante brutture di case d'oggi, un indizio di 
resipiscenza. Invece ora la strada ha mutato no
me. Si chiama via Luca Belludi e via Falconetto 
sarà un'altra di terz'ordine. Povero Falconetto! 
Come uno che viaggia si senta dire: Passi in terza 
classe; agli artisti non è permesso viaggiare in 
prima. 

VIA BELLE PARTI E UN'INDUSTRIA ANTICHISSIMA 
Sul quotidiano padovano «li Veneto» dell'S febbraio 1905 apparve quest'articolo dell'ardi. Ga
briele Benvenisti (1833-1908). Il Benvenisti fu un professionista cittadino di rispetto; costruì 
il Cimitero israelitico, il palazzo Sambonifacio in selciato del Santo e molti altri edifici. Compì 
diligenti restauri: l'Intendenza di Finanza, i palazzi Da Zara a Santo Spirito e a S. Daniele. 
Qui dimostra il suo interesse per un'antica strada e per un'attività artigianale che onorava la città. 

Perché mai, mi vado chiedendo, la strada de
nominata Belle Parti è una delle poche che abbia 
resistito alla ridda compiutasi nella città nostra per 
la rinnovata nomenclatura di quasi tutte le vie del
la nostra Padova? L'una o l'altra delle tre ipotesi 
dovrebb'essere la vera; o quel breve tratto di stra
da è sfuggito all'occhio dell'evocatore della storia 
patria; o si dovettero abbandonare a se stesse le 
Belle Parti non essendosi trovato un titolo più 
appropriato a qualificarle, o veramente il loro ti
tolo, per le benemerenze passate, meritava d'esse
re tramandato tale e quale alla posterità. In quan
to a me mi permetto il lusso di attenermi a que
st'ultima ipotesi, sebbene, a dir vero, questo bre
ve tratto di strada, che congiunge la via S. Lucia 
con la via Dante, non meriti oggidì il titolo sedu
cente che porta, ma bensì, per quanto di esso ne 
parlano le cronache ed i manoscritti dell'Anonimo 
e quelli su Padova antica esistenti nella biblioteca 

del nostro Museo, e che a me fu concesso di com
pulsare, unitamente ad altri opuscoli, giovato nel
le mie ricerche dalla gentile cooperazione dell'e
gregio dott. Ronchi. 

Alcune carte polverose, corrose, manoscritte 
con inchiostro semisvanito, riferendosi alle tradi
zioni, dicono che allorquando i primi patavi ado
ravano gli Dei falsi e bugiardi, quella via, che in 
allora era piuttosto un campo ed una gran piazza, 
era piena zeppa d'are e di altari sacri alle molte 
varietà degli Dei dell'Olimpo, e che ivi accorreva 
giornalmente un numero straordinario... di chi? 
di padovani, direte voi; niente affatto, era di In
diani del più puro sangue (amenoché non fossero 
nostrani aggregati alla compagnia delle Indie) i 
quali cercavano, con sagrifizi, con doni preziosi, 
con montoni e pecore abbrustoliti, di rendersi pro-
pizii quei sovrani del cielo. Là era come una gran 
sagra in permanenza, dove, l'odore delle frittelle 
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era sostituito da quello del fumo delle vittime, 
non dissimile dall'odore che esce dall'officina di 
maniscalco. 

Pare che abbia cosi a lungo durato il santo 
pellegrinaggio dei devoti Indiani di Padova in 
quella località da meritarle il nome, rimasto per 
qualche secolo, di Contrada Indiana. 

Cosa ne sia avvenuto di quei santi touristi e 
delle are, e dei montoni, io proprio non saprei, 
perché le dette carte serbano in proposito un buio 
pesto, mentre troviamo riportata la diceria, sem
pre pronta a farsi strada ove si tratti di chercher 
la lemme, che delle vecchie deità, l'unica quivi 
rimasta in carne ed ossa sia stata la poco austera 
e superbamente formosa Venere la c|uale seppe 
con le sue qualità affascinanti rendere tanto sim
patica e frequentata la Vita ov'essa teneva il suo 
tempio, da farle acquistare il nome di via Belle 
Parti, 

Ma i puristi dei genere e i cronistoriei piî i ad
dentrati in materia, e fra questi lo scrittore ignoto 
che nell'anno 1671 scrisse sulla denominazione e 
confini delle contrade in l^adova, e il co. Giovanni 
Cittadella storico e letterato illustre e coscienzio
so, ed il Formentoni ed altri, si accordano invece 
nell'ammettere che il nome assegnato a questa Via 
derivi dall'essere stata la prima e la più bella con
trada di Padova, dove si eressero febbriche di mu
ro, edilizi importanti rallegrati da ampi e ben col
tivati giardini, mentre, nelle altre vie della città, 
tutte le costruzioni, e specialmente le abitazioni 
popolari, erano costruite in legno con tetti di can
na o di paglia. I-'are proprio che tutto l'ingegno 
e la sapienza artistica dell'UHicio Tecnico munici
pale e tutti i solenni responsi delle Commissioni 
edilizie fossero, in quelle remote età, concentrati 
in una sola contrada. 

Oggidì le cose corrono ben diverse, testimoni 
come siamo delle bellezze artistiche che vengono 
profuse dalle più importanti, alle più remote in 
ogni opera pubblica o privata che venga eseguita 
nella nostra città. 

La via Belle Parti, la quale partiva dalla Far
macia della delia Romana (ora caffè del Puntiglio) 
per raggiungere lo sbocco alla Spezieria del Git^lio 
(che serba anche presentemente quel nome) aveva 
al lato destro una importante eostruzione vale a 
tlire VIloi/!Ì/ate//(> di Treviso. 

Esso venne istituito da Alberto Porcelino Ca
nonico e Vicario Generale del Vescovo di Treviso, 
e tale costruzione deve rimontare al XVI secolo 
come ne fanno fede gli avanzi interni che ancora 
esistono dei quali mi permetterò di far cenno ap
presso. 

E nella stessa contrada esistevano altresì le 
case dei Sassi, ed ivi l'Elettore Angelo nel venerdì 
santo dell'anno 1619 si buscò da un sicario il ta
glio della mano destra, e quindi, in Piazza, quello 
più importante e decisivo della testa. Abbando
nati dai Sassi, venne in questi fabbricati a pren
dere abitazione quel Sebastiano Marzolo che la 
storia ricorda quale avvocato e giudice di altissima 
fama e di somme cognizioni ripieno. 

Le antiche magnificenze di questa contrada an
darono scemando col volgere degli anni, coU'au-
mentarsi della popolazione, col mutarsi dei Go
verni, col crescere e con lo spostarsi del centro 
commerciale di Padova, così che la Via Belle Parti 
ha perduto oggidì ogni motivo alla sua denomina
zione. 

Fino a sessant'anni fa godeva di reputazione 
presso gli studenti i cjuali accorrevano a saziare 
i loro appetiti a buon mercato da quel principe 
degli osti qual'era il Zangrossi. Ora serba impor
tanza e perché vi si trova la redazione del giorna
le // Veneto uno fra i più reputati della nostra 
Provincia, e perché, da quattr'anni circa a questa 
parte, venne qui ad istallarsi una industria tanto 
splendida quanto modesta di tessuti di seta che è 
di decoro alla città e di grande merito a chi la 
esercisce. 

In una grande cucina ed in due stanzoni del 
f Piano dello stabile al n. 743 abita con moglie 
e due fanciulli il sig. Giovanni Gianoglio il Deus 
ex machina di siffatta industria, ed in tali ambien
ti, greggi e vecchi in tutte le parti che li compon
gono, vi nene quattro telai alla Jacquart e tutto 
il bisogno per l'esercizio della sua industria. La 
forma delle rampe della scala, le trifore che, seb
bene murate all'inizio della gabbia conservano in
tatti i loro eleganti contorni decorati di fave e di 
leonurus, l'accesso al primo piano, costituito da 
una loggia per due lati scoperta e per gli altri due 
coperta da tetto sopportato da leggiadre colonnine 
col capitello di quel ionico speciale caratteristico 
del 500 su cui s'impostava alle svelte arcate a tre 
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centri, tutto concorre ad assicurarci essere questa 
costruzione un avanzo per quanto avariato ed in
completo, interessante ed artistico di quell'Hospi-
taletto di cui tenni parola. 

Ed è qui dentro, in quei poclii e freddi e mal 
riparati ambienti, dove il Gianoglio, quell'ometto 
piccino, pallido, piti che per l'età invecchiato dalle 
fatiche e dalle vicissitudini della vita, sempre in 
moto dall'alba alla tarda sera, ora alla luce del 
giorno, più spesso alla rossastra e fumigena delle 
poche lampade ad olio sospese alle travature del 
soffitto, ora copia, ora compone nuovi disegni di 
tessuti, ora apparecchia i cartoni, ora sceglie le sete 
e le tinte, ora, con la mano alla navicella, col pie
de nel pedale dà vita a quei damaschi, a quei vel
luti, a quei soprarizzi (velours froissès) che sono 
un vero splendore, una imitazione fresca e perfet
ta delle piìj ammirate stoffe antiche, di quelle spe
cialmente che costituivano una delle glorie della 
industria veneziana. 

Ma chi è mai in Padova che conosca siffatti 
prodotti ed ami d'incoraggiare l'uomo che, ormai 
di 68 anni, incominciò al 14 ad immedesimarsi con 
la sua industria facendo il tessitore nella fabbrica 
Bellacomba di Torino e quindi stabilendosi per 
20 anni a Lione onde perfezionarsi nel disegno e 
nella tecnica? Il Ghedini di Torino, ed il Trapolin 
di Venezia ricorsero al nostro Gianoglio per pa
recchi anni conoscendone l'abilità, l'attività ecce

zionale e la somma modestia, e, in gran parte fu 
per merito suo se le loro drapperie acquistarono 
fama mondiale, tanto che la medaglia d'oro otte
nuta a Graz nel 1880 lo fu sotto il nome del Tra
polin e del Gianoglio. E questo ultimo un'altra 
medaglia ottenne col Bevilacqua all'Esposizione di 
Palermo dell'anno 1892. 

Una terza medaglia d'oro si conquistò il Gia
noglio dal Ministero all'Esposizione di Padova del 
1904. E fu da allora soltanto che si poterono am
mirare i suoi prodotti in Padova. 

Ma di sola ammirazione non vivil homo tanto 
meno se in così gran numero d'anni di lavoro non 
abbia potuto raggranellare quanto gli necessitereb
be per rendere meno aspra l'esistenza propria e 
della famiglia, rendere piij ampia per meccanismi 
e mano d'opera la sua industria, e per far cono
scere al pubblico la magnificenza dei suoi prodotti. 

Che se nei pochi anni dacché venne a stabi
lirsi da noi ha potuto sbarcare magramente il lu
nario lavorando di damaschi e specialmente di so
prarizzi per la ditta Giuseppe Malizia di Milano 
e per molti antiquari di Venezia, ragion vuole che, 
nella sua nuova residenza trovi aiuto e conforto 
tanto più ove si pensi che le stoffe da lui eseguite 
ed acquistate sono d'un costo di gran lunga infe
riore a quelle che a parità di merito vengono ven
dute in commercio. Cerchiamo di giovare a chi 
ne è degno. 

DI UN PALAZZO DELLA PADOVA NUOVA 
Federico Cordcnons (1846-1921) non l'abbiamo conosciuto di persona. Ma rammentiamo la 
grande stima che di lui aveva Oliviero Ronchi, il quale, nella sua «Guida di Padova» meritata
mente fortunata, giunse ad individuare all'allora n. 45 di via Cavalletto la casa in cui visse e 
morì. II Cordenons, ispettore onorario dei monumenti, assistente al Museo civico, fu un eclet
tico: architetto, archeologo, critico d'arte, «offerse teorie alla sismologia, dettò all'areonautica 
leggi, dalle viscere dei colli Euganei rivelò remole civiltà». Sul giornale «La Provincia di Padova» 
del 30 giugno 1912 si occupò di un edificio padovano (per Ìl quale di quei giorni si doveva esser 
tenuta la «ganzega»). Non siamo del parere del Cordenons, ma quest'articolo ci pare un valido 
documento del tempo. 

L'architettura da molti decennii a questa par
te — specialmente in Italia — è così scaduta nel
la considerazione generale che quasi più nessuno 
se ne occupa; e mentre nel passato era conside

rata la prima disciplina, e non solo le Arti minori, 
che più o meno concorrono ad allietare la vita, ma 
puranco la pittura e la scultura figuravano come 
di lei ancelle, ora è diventata la cenerentola di 
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ttitte le arti e da regina è stata degradata a serva. 
A questo discredito concorsero molti fattori. 

Vi cooperò principalmente, una quantità negativa; 
cioè la scarsità manifestatasi in questi due ultimi 
secoli, di buoni architetti che sapessero imporsi, 
ed una quantità positiva che tu la scoperta dei 
libri di Vetruvio. Quei libri — tanto preziosi per 
le molte e svariate notiziette che contengono — 
furono per l'architettura una grande jattura. 

Appena scoperti tutti i grammatici si affan
narono a commentarli ed i trattatisti ne trassero 
le loro Regole degli Ordini, e queste per la gran 
ragione dell'/p.vc dixil, furono proclamate indiscu
tibili, e vennero da tutti alla cieca accettate. 

Gli Ordini del Vig/ioUi, un libercolo ch'ebbe 
la pretesa di esporre fedelmente con quattro pa
role tutte quelle regole — appunto perché con 
quattro semplicissime formule numeriche aveva 
rappa.renza di riassumere tutta l'Arte e quindi 
cullava mollemente l'inerzia intellettuale dei più 
— tlivenne il 'Vangelo al quale tutti doveano le-
delmenie attenersi, pena la scomunica. 

Inevitabile conseguenza del prevalere di que
sto gretto e falso concetto fu che l'architetto dal 
rango d'inventoie discese a quello di copista, e 
siccome per copiare tutti hanno la pretesa d'essere 
capaci, gli'ingegneri che prima non si occupavano 
che di cose attinenti all'ingegneria, finirono col 
proclamarsi architetti. 

La strage di fabbriche, tutte .senza carattere, 
nule uggiose, perché monotoni decalchi dei pochi 
tipi prestabiliti; labbriche che pur troppo detur-
(lano e dettirperanno per molti secoli gran parte 
trEinopa e che, specialmente nella nostra bella 
Italia, finirono quasi dapertutto col soppiantare le 
artistiche costruzioni medioevali e quattrocentisti
che tu l'inevitabile conseguenza della piega che 
prese in questi dtie ultimi secoli l'insegnamento 
udiciale dell'architettura. 

Fortunatamente anche da noi negli tiltimi de
cenni ima reazione contro questo gretto esclusivi
smo si manilestò; e perfino nelle nostre Univer
sità si lini col bandire il Vig/iolii; quantunque ora 
i signori protessori d'ai"chiteftura si trovino in un 
gra\'c imbarazzo essendo che ora non sanno qual 
altro tt'i/o sostituirvi; colpa dei vecchi iihies/ri pril
lici, i simpalici artisti del Medio evo e del Rina
scimento che non si sognartìno mai di \'oler con 

quattro rigide formule incatenare l'Arte, e non 
previdero che il loro mutismo avrebbe messo in 
grave imbarazzo i loro lontani successori, gli o-
dierni maestri teorici. 

Il merito di aver iniziato la reazione contro 
l'esclusivismo che da due secoli imperava nelle 
nostre scuole spetta principalmente agli archeo-
loghi. 

Furono alcuni di essi che spingendosi alquan
to p\iì lontano di Roma, scopersero la vera arte 
greca e dimostrarono che Vitruvio non era mai 
stato in Grecia, e che non ne conosceva l'archi
tettura, se non nelle piti o meno alterate copie ro
mane. Furono essi che dimostrarono che negli 
stessi monumenti classici romani, e tanto piî i nei 
greci, vi è una grande varietà di forme e di det
tagli e che dapertutto il «colore» era un elemento 
primario ed essenziale e non secondario e causale 
e quindi trascurabile come insegnarono i tratta
tisti. 

Furono altri archeologhi che, senza andare tan
to lontano, scopersero l'architettura gotica e la ro
manica; e se ora, anche ad un despota come Na
poleone, non sarebbe più permesso decretare la 
distruzione della più bella e più grande chiesa ro
manica di Francia perché gotica, lo si deve a que
sto nuovo indirizzo degli studii. 

Rimessa in onore la vera architettura greca, 
tolta la scomunica agli stili non classici, molti e-
letti artisti si diedero a studiare direttamente i 
monumenti; siccome però il campo è vastissimo e 
siccome anche quelli di maggior talento s'avvide
ro di non poterlo tutto abbracciare; — pur stu
diandoli tutti, per formarsi quella coltura gene
rale senza la quale non si riesce artisti completi — 
alcuni si dedicarono allo studio dell'architettura 
greca e dei monumenti originali romani (come so
no le terme, ect.), altri preferirono studiare i mo
numenti medioevali e quelli del rinascimento, ed 
ora vi sono di quelli che, innamorati dello stile 
barocco, tentano — ed a ragione — di rimetterlo 
in voga. 

Se le principali città d'Europa furono in que
sti ultimi decenni! abfiellite da una folla di ma
gnifiche svariate tabbriche; ideate quasi tutte con 
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serio sentimento artistico; tutte originali, perché 
sebbene alcune siano lavori d'imitazione c'è sem
pre anche in queste un squisito senso di adatta
zione che li fa comparire originali. Se dinanzi ai 
Propilei di Monaco non sembra più di essere in 
una città della nebulosa Germania, ma nella ra
diosa Atene, Se percorrendo il Ring, i grandiosi 
e svariati palazzi che si schierano dinanzi, le mo
vimentate prospettive che si ammirano ad ogni 
svolto fanno a tutti risovvenire il nostro Canalaz-
zo, il merito è tutto di una piccola ma eletta schie
ra di architetti artisti. 

Colla diffusione della coltura si finì dapertutto 
per comprendere l'importanza dell'Arte, special
mente in tutto ciò che contribuisce ad abbellire 
ie città; ed ora un buon architetto — specialmen
te in Germania — è tenuto nella stessa conside
razione, per lo meno quanto un buon ingegnere. 

In Italia però non siamo ancora giunti a tan
to, anzi siamo ancora molto addietro. Qui gene
ralmente l'architetto è considerato nulla più che 
un semplice disegnatore; cioè poco più di un ope
raio. Anzi non pochi ingegneri li considerano co
me intrusi che vanno a cacciare nei loro fondi ri
servati; e se per necessità li impiegano, se li fan
no servire da tirapiedi; e come i medici, che si 
rispettano, se ordinano l'applicazione di mignatte 
sulla parte posteriore di un loro cliente, incarica
no della umile operazione qualche flebotomo; così 
certi ingegneri se devono applicare decorazioni 
sulla parte anteriore dei loro progetti chiamano 
qualche architetto; salvo a rovesciare su questo 
povero cireneo tutta la colpa, se il lavoro non 
piace. 

Il nostro Governo poi — che pur nelle nu
merose Accademie mantiene, e con grave dispen
dio le cattedre di Architettura — non accorda a 
questi istituti la facoltà di rilasciare diplomi di 
architetto, e chi li frequenta deve accontentarsi 
di un diplometto di disegnatore, che non dà al
tro adito che a concorrere come disegnatore di 
argini e strade, in qualcuno dei nostri uffici del 
cosidetto Genio Civile! 

Aggiungi che in Italia il sentimento dell'Arte 
— che nei nostri secoli aurei era comune fìnanco 
al popolino — ora è privilegio di pochi; e da ciò 
l'imperversare del dilettantismo, peste di tutte le 
arti, ma precipuamente dannoso in architettura, 

perché i brutti quadri finiscono in soffitta, ma le 
brutte fabbriche restano sempre in vista a disdoro 
del paese. E Padova, p.s., ne sa qualche cosa! 

Come ben si vede all'architetto italiano la lotta 
per la vita si presenta sin da principio spietata; 
quindi se con tutto ciò alcuni riescono a superare 
tante forze ostili congiurate ai loro danni e fini
scono coll'imporsi, vuol dire che devono essere 
artisti di primo ordine. 

Uno di questi pochi privilegiati è il nostro 
prof. Gino Peressutti. 

Colla sua scienza che gli permette di seguire 
il progresso della tecnica; eolla sua conoscenza di 
tutti i rami dell'Arte; col suo squisito sentimento 
estetico, egli finì coll'imporsi anche a questa no
stra ringhiosa Padova che non accorda facilmente 
i suoi favori; e ne ebbe lavori cospicui che gli fan
no molto onore. 

L'ultimo, il palazzo che fece erigere il nobile 
cavaliere Francesco Venezze nell'ultimo tratto del
la nuova arteria padovana, segna un non piccolo 
progresso sugli altri suoi lavori. Mentre nel Pen
sionato Universitario e nel Palazzo Cappellari vol
le sbizzarrirsi collo stile nuovo, e riuscì a presen
tarci simpatiche ed ardite creazioni, quivi volle 
mostrarci come gli siano famigliari gli stili glo
riosi del nostro passato, e prescelse il rinascimen
to; e, senza darci ima predissequa scolastica copia 
dell'uno o dell'altro dei tanti palazzi quattrocen
teschi di cui va pomposa l'Italia, ideò un insieme 
originale adatto alla nostra epoca, ai gusti ed ai 
bisogni odierni. 

"Va poi lodato, il simpatico architetto, perché 
anche in questo palazzo, come in quello del Cap
pellari, tentò di rimettere in onore il Colore. 

II Colore — trascurato dal cinquecento in poi 
— è un elemento altrettanto importante ed essen
ziale quanto la forma; anzi oso dire che i soli mo
numenti completi e perfetti sono quelli ove forma 
e colore si uniscono in justae nuptiac. 

Tutta l'architettura si compendia nella parola 
armoni a\ 
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Armonia di forme generali colla destinazione 
dell'edificio. Armonia delle singole parti col tutto. 
Armonia di colore. E questa formula vale per tutti 
gli stili. 

Ai Greci, che aveano un senso squisito del
l'armonia, non sarebbe neanco passato per la men
te l'idea di costruire un teatro che avesse le ap
parenze esterne di un tempio; come la «Scala» di 
Milano, la «Fenice» di Venezia, il «S. Carlo» di 
Napoli ecc. ecc.; ed appunto all'armonia dei co
lori essi davano così grande importanza che senza 
quella non consideravano complete le loro fabbri
che. Il Partenone, che fu costruito col candidissi
mo marmo Patio, era stato ridotto armonico da 
una sapiente policromia; le metope ed i frontoni 
avevano un fondo rosso, i triglifi erano listati di 
blu, e tutto il resto avea ricevuto velature giallo
gnole. E non è a credere che i Romani non ap
prezzassero il Colore; soltanto essi ricorsero ad 
altri mezzi ed ottenevano la policromia colle va
rietà dei marmi. 

Colla caduta dell'impero romano si perdono 
pmanco le antiche tradizioni artistiche; ma quan
do, dopo il mille, il popolo si ridestò, volle mani
festare la sua gioia innalzando a Dio imperituri 
inni di ringraziamento; ed ogni città eresse la sua 
cattedrale; e con quella intuizione del bello che è 
propria delle epoche giovani, senza aver la benché 
minima reminiscenza dei precedenti greci, le fece
ro policrome. CJosì sorsero quei poemi architetto

nici che sono S. Marco di Venezia, S. Maria del 
Fiore di Firenze, il Duomo di Siena, quello di 
Orvieto, quello di Monreale e tanti altri. 

Anche in Padova nell'epoca gloriosa del suo 
apogeo, dal trecento al cinquecento, quando essa 
era una città eminentemente artistica, dominava la 
policromia, specialmente nelle facciate delle case. 

Noi che siamo giunti tardi, dopo tre secoli di 
vandaliche e sistematiche demolizioni di quasi tut
te le case artistiche antiche, non possiamo farci 
neanco un'idea approssimativa del bellissimo aspet
to che nel principio del cinquecento dovea presen
tare questa vecchia Padova, ora tanto uggiosa e 
monotona. Dapertutto sorgevano manieri signo
rili imponenti ed austeri e tutte le case borghesi, 
anche le più modeste, erano abbellite da decora
zioni policrome, ed anco le piìi misere erano de
corate per lo meno da fregetti ricorrenti, e quelle 
in legno — che costituivano la maggioranza — 
aveano per lo meno le cimase colorate. 

11 Perissutti col darci, in questa sua nuova fab
brica, una cornice di coronainento tutta di legna
me e sorretta da travicelli apparenti, e tutta colo
rata con sapiente policromia, riprese le tradizioni 
della vecchia Padova, ed anche per questo saggio 
molto felice gli va attribuita viva lode. 

Come pure va lodato il sig. co. Venezze per
ché — da vero Mecenate — non lesinò nella spe
sa e badò anzitutto al decoro artistico della Città. 

riUlKRlCO CX)KI)I".N()NS 

LICEO LINGUISTICO 
LEGALMENTE RICONOSCIUTO 

.-i::^ 

istituto 
IMLIVTE 
ALIGHIERI 

PADOVA 
Riviera Tito Livio, 43 
Tel. 23705-44651 
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LA «CUCINA DEI VECI., DELLA MANGILLI 

Cucina è cultura. Lo si sta riscoprendo ai no
stri giorni. Ci si rende conto, infatti, pii;i passa il 
tempo e più si perdono certi cibi e certi prodotti, 
che con la storia, con la lingua, con le tradizioni, 
essa costituisce l'essenza culturale di una zona, di 
una provincia, di una regione. 

Per cui, di fronte all'appiattimento quasi ge
nerale nei confronti del mangiare, con i precotti, 
i surgelati e altra mercanzia del genere, è tutto 
un accorrere per cercare di salvare quel che resta 
dei mangiari di una volta. 

Fra i tanti modi, in atto, di salvare la cucina 
della tradizione, la Mangilli (tipica espressione di 
una terra e di una tradizione millenarie) ne ha 
presentato uno, singolare. E lo ha presentato in 
uno dei «regni» della cucina friulana, «da Toni», 
a Gradiscutta. 

All'insegna de «La cucina dei veci», è stata 
pubblicata una cartella d'arte in cucina, realizzata 
dallo scrittore Elio Bartolini, dal filologo ed ac
cademico della cucina Amedeo JVIeneghini e dal 
pittore Giuseppe Zigaina (un'acquaforte in omag
gio all'orto friulano); gente che, a parte il settore 
specifico in cui opera, di cucina se ne intende. 

Così, ai piatti descritti nella cartella, si è ag
giunta la «esperienza» pratica dei piatti stessi. Nel 
senso che quelli, e soltanto quelli, sono stati ser
viti a Gradiscutta, sì da dare al pubblico non sol
tanto l'immagine, ma la sostanziale dimostrazione 
di come certi mangiari della tradizione, accompa
gnati da appropriati vini, costituiscano tuttoggi un 
alimento gustoso e nutriente. 

Questa cucina friulana, ancorché in molti casi 
«povera», è stata una rivelazione. L'esordio, così 
come in cartella, sulla tavola imbandita, è avvenu

to con il «madie consàt cu li frissis», vale a dire 
il radicchio coi ciccioli, che potrebbe costituire 
benissimo un gustoso piatto unico, coi suoi sapori 
intensi di pezzetti di lardo e di aceto caldi, insie
me a quello delicato del radicchio verde, croc
cante. 

Il «mignesron di fasói cui uardin» non è al
tro che un minestrone di pasta e fagioli con l'orzo, 
insaporito, prima di portare la prima cucchiaiata 
alla bocca, o con un filo d'olio d'oliva (vergine) e 
un pizzico di pepe, o con due dita di vino rosso. 

Un altro primo, «tajadelis cu la triture di gja-
line», le tagliatelle fatte in casa con le rigaglie di 
gallina, perché una volta, nella cucina povera, 
quando si uccideva un pollo, solo le unghie non 
si mangiavano! Le rigaglie erano tenute apposta 
per questo condimento succulento. 

Come secondi, un piatto povero, quale il «sa-
lam cui pomodoro», ed uno «ricco», come il «ma-
surin fat-su tal spét», cioè il germano reale allo 
spiedo. Per concludere con una focaccia con le 
uova, semplice, fragrante dolce della cucina friu
lana. 

Nella cartella. Meneghini descrive questi piat
ti con riferimenti appropriati e stile arioso. A ta
vola, «Toni» ha servito porzioni gustosissime. 

JVla la «cucina dei veci» furlana non rappre
senta che il primo passo, come sottolineato da 
Francesco Perissinotto, sulla strada del recupero 
delle tradizioni enogastronomiche della provincia 
italiana. Un'impresa che la Mangilli porterà avan
ti, regolarmente, altrove, e avvalendosi di artisti, 
scrittori e «storici della cucina» del calibro di 
quelli trovati in Friuli. 

GllJVAN.NI LUGARKSl 
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IL LAVORO DEL LIBRAIO 

Si è tenuto ad Utrecht dal 16 al 18 maggio 1983 l'assemblea della Federazione Internazionale 
dei Librai. Riportiamo il sunto della relazione svolta dal padovano Pietro Randi 

11 lavoro della libreria (bookselling) in Italia 
è oggi fortemente minacciato dalla non-professio
nalità. Si allerma infatti la nuova figura dello 
.stock-buyer, un commerciante che acquista stock 
di libri a basso costo (l'ino al 1 0 % del prezzo di 
copertina — net price — ) da rivendere poi 
con lo sconto dal 30 al 5 0 % attraendo in questo 
modo un ptibblico per il fatto che «comperare è 
un affare». L,a situazione che ha permesso l'affer
marsi di questo tipo di bookselling è conseguenza 
della poitica editoriale degli ultimi venti anni. 

Sull 'onda della tacilità del mercato degli anni 
70 gli editori hanno puntato non sul libro di du
rata e di catalogo con contenuto culturale, ma 
piut tosto sulle novità di stagione, cioè un prodot
to di breve durata, in analisi sul best-seller {'). 

Il mercato del libro italiano però, a differenza 
di quello di lingua inglese, francese o spagnola, 
che si espande ben oltre i conimi della nazione, 
è stret tamente legato alla popolazione di lingua ita
liana che si compone di 56 milioni tli individui 
dei quali soltanto 1.400.000 sono lettori ('). 

La grande produzione italiana editoriale, d'as
salto, distante dalle reali capacità d'assorbimento 
del mercato, ha Imito con accumulare degli stock 
invenduti sulla produzione di narrativa che com
portano un immobilizzo del capitale e una costosa 
gestione del magazzino, condizionando anche, per 
pi-oblenii dì sfiazio, il meccanismo della [irodtizio-
ne editoriale eccedente. 

l\'e i book-clubs ne ii niail-ortlei" risoK'ont) piti 
il problema dell 'editore poiché anche ciuesti canali, 
coinvolti nella politica elei best-sellers, conoscono 
la medesima crisi dell ' invenduto e dell'alto costo 
di gestione. 

La figura dello stock-buyer si è dunque rive
lata, nella mente dell 'editore, quale soluzione ai 
suoi problemi ed ai suoi errori . Naturalmente la 
figura dello stock-buyer non dovrebbe incidere nel
la vita della libreria professionale e di servizio, 
ma poiché uno stesso libro è venduto dall 'editore 
a condizioni differenti, nel medesimo tempo, ai 
due differenti canali, possiamo capire come la con
correnza diventa non solo scorretta nei prezzi, ma 
essa minaccia anche l 'immagine di serietà che l'im
presa libraria (non privilegiata dall 'editore) ha ac
quisito nel corso del tempo con un lavoro fatico
so e con alti costi per l 'aggiornamento e il servizio 
bibliografico. 

La libreria tradizionale è sempre piî i gravata 
dal costo di offrire servizio efficiente mentre è pri
vata della vendita veloce delle novità di letteratu
ra (di fiction narrativa) che potrebbe dare l'ossi
geno utile per sostenere i costi e dare la possibilità 
di programmare l'uso dei moderni sistemi di con
duzione computerizzata dei dati . 

Il problema è quindi di impedire che ci siano, 

su un medesimo libro, e nel medesimo tempo, pos

sibilità di rifornimenti a condizioni diflierenti. Esi

ste un accordo fra le due associazioni degli editori 

e dei librai, firmato nel 1952 e rinnovato nel 1968, 

per il rispetto del prezzo di copertina e che stabi

lisce una scala di sconti a favore della libreria. Ma 

per la legge italiana gli accordi fra categorie non 

possono superare la durata di cinque anni. Tale 

accordo è quindi scaduto nel 1973: fino ad oggi 

non è stato rinnovato e le condizioni, affidate alla 

consuetudine piìi che ad un accordo, e non sempre 

rispettate, sono le seguenti; 2 3 % sui libri scola

stici, 2 8 % per il resto. 
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Ciò che la nostra associazione chiede alla as
sociazione degli editori è un generico migliora
mento degli sconti, una regolazione delle rese (re
turn), dilazioni nei pagamenti, rispetto del prezzo 
(net price). Ma l'associazione degli editori non 
vuole accettare una tale regolamentazione, e poi
ché in Italia non esiste una legge sul libro, prati
camente il prezzo fatturato dall'editore è sempli
cemente un prezzo massimo di vendita. A questo 
punto il negoziato è bloccato. Pertanto esiste at
tualmente in Italia, sul piano giuridico, un'a.sso-
luta libertà di prezzo che viene sempre più appli
cata nella pratica di vendita. 

Nel confronto internazionale questa appare 
una situazione paradossale ed incomprensibile, ma 
in un paese nel quale avviene che gli interessi di 
grandi gruppi finanziari o imprenditoriali possono 
scavalcare i supremi interessi dello stato e della 
collettività, dove l'avidità del danaro crea dei di
sastri irreparabili al patrimonio collettivo a di

spetto delle leggi dello stato, il triste e difficile 
rapporto fra il libraio e l'editore diventa un pro
blema trascurato dall'opinione pubblica. 

Esiste tuttavia una produzione editoriale che 
non può rinunciare alla collaborazione del libraio 
qualificato e professionista nel suo mestiere, anzi 
quante pììi saranno le librerie che non daranno 
più un servizio tanto più numerosi .saranno i clien
ti che dovranno servirsi del libraio professionista 
per le loro ricerche; le Università, gli Istituti di 
ricerca, i privati bisognosi di ricerche bibliografi
che per i loro interessi culturali, dei libri esteri, 
di un servizio di abbonamenti, in una parola del 
nostro lavoro di librai. Un lavoro estremamente 
bello e impegnativo, ma molto costoso, scarsamen
te redditivo, che si realizza soltanto nei tempi lun
ghi, un lavoro di grande soddisfazione e di profes
sionalità del libro, un lavoro appassionante che, 
noi ci auguriamo, ripagherà i nostri sacrifici e prc-
mierà le nostre iniziative. 

Pl l - .TUO I ( A N ] 1 I 

NOTE; 

(1) Un dato significativo può essere considerato qiuile con
seguenza di questa folle politica editoriale: ne! corso tiegli ol-
timi tre anni mentre una nuova libreria è stata aperta ben 
venticinque sono state chiuse. II totale e che 235 librerie han
no cessato la loro attività nel corso degli ultimi tre anni, 

(-) Considerazioni importanti tia tener presenti circa il mer-
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FERRAGOSTO IN CITTA' 

I. 

Padova ha un clima molto umido in tutte le 
stagioni ed afoso particolarmente d'estate. In cer
ti periodi dell'anno, pare sia il più insopportabile 
di tutte le città d'Italia. SI, perché qui, lo smog 
non c'entra. Semmai, è qualcosa di più, che peg
giora natiu'almente la situazione. 

D'estate non sono soltanto il caldo e l'ala sof
focante della pianura, in una città che non sente 
ne' l'influsso del mare, ne' quello dei monti, e che 
sorge dove una volta c'era una vasta palude, resi-
tliio del mare ritiratosi millenni addietro, ma è 
l'altissimo tasso di umidità, per ctii l'aria qui è 
opprimente al massimo; spesso il sole c'è e non 
c'è, velato da ima specie di nebbiolina, che al mat
tino si presenta come vera e propria foschia, poi 
sembra diradarsi un po', ma invece incombe sem
pre, per tutta la giornata, sulle ca.se, ora quasi in
teramente disabitate, sull'asfalto infuocato delle 
strade, rendendolo tmiidiccio e maleodorante, su 
pali, sai'acineschc, persiane di metallo diventate 
roventi, e toglie il respiro, le forze, e ci fa sentire 
conlinuamenle madidi di sudore, appiccicaticci, 
anche pochi minuti dopo una doccia, e non fa tro
vare iii alctm lutigo un po' tii refrigerio, se non in 
qualche scantinato magari ancor più umido, ma 
lontano dall'incombente vapore, arroventato dai 
diretti raggi del sole. 

Quando il termometro sale oltre i trenta gra-
tli, è l'inlerno. In altre località della Penisola, 
specialmente nel Meridione, si può arrivare anche 
ai i.|uaranla, senza per questo soffrire gran che, 
perche l'aria marina renile piacevole anche il gr;in 
caldo, e soprallulto il clima asciiuto e sano non 
lo a(ì|x'sanlis(.e, come purlnippo da noi. 

Qui allora, i pochi abitanti rimasti in città 
preferiscono u.scire la mattina presto (tanto la not
te diffìcilmente possono dormire) per qualche com
pera, o la sera dopo cena, per prendersi un gela
to, ed evitare così di camminare sotto il sole alto, 
che tra.sforma le strade e le piazze in tanti forni. 

II . 

È naturale, quincfi, che in estate Padova sia 
una città pressoché deserta. Ma appunto anche 
per questo agosto è il mese ideale per riscoprire 
la città. 

La mattina dunque, ci si alza più presto del 
solito. Sarebbe bello fare una lunga passeggiata, 
ma la spossatezza, che in questi giorni ha preso 
un po' tutti, ce ne toglie il coraggio. Si prende 
l'autobus che porta verso il centro, così c'è anche 
un po' di tempo per leggere qualche pagina di 
im libro. Nell'autobus delle otto (sette, per il so
ie), c'è pochissima gente; e, soddisfattissimi di 
non essere costretti a sentire l'orrendo cicaleccio 
delle comari che negli altri mesi dell'anno infe
stano tutti gli autobus, ci immergiamo nella let-
ttn-a. E si parte. Ad un certo punto, la luce più 
intensa ci fa alzare la testa; le case ora sono assai 
più lontane; e vediamo, come sia sempre cosa 
nuova, sotto il verde dei platani, le statue del 
Prato della Valle starsene in varie pose nella loro 
fissa immobilità, che dura da più di dtie secoli, 
illuminate dal sole; i passanti, proprio perché so
no rari, non sciupano la visione di pace, di silen
zio, che presenta questa mattina una delle piazze 
pili belle d'Einopa. 

Il bus volta a destra e, quasi subito dopo, a 
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sinistra, ma non tanto velocemente, che la visione 
splendida e rasserenante della facciata della Basi
lica del Santo, che fugacemente appare in fondo 
alla via Luca Belludi, non ci lasci nel cuore un 
senso di calma serenità e un vago dolce desiderio 
dell'Infinito. 

La Riviera dei Ponti Romani è breve e veloce 
da percorrere. Si scende nei pressi del Liceo «Tito 
Livio» e ci si avvia verso le piazze. Sono tre; dai 
tempi del Medioevo queste si chiamano «delle 
Erbe», «della Frutta» e «dei Signori». Anzi que
st'ultima era denominata un tempo «Piazza della 
Signoria», poi «Unità d'Italia», infine, già da mol
ti anni ormai, mostra ai quattro angoli il suo no
me attuale: dei Signori. Infatti, i signori Carraresi 
hanno lasciato qui la loro impronta e sono rimasti 
di diritto nella denominazione della piazza, che 
ostenta in fondo il suo bell'orologio, sopra l'arco 
che porta verso l'antico parco, appunto, dei Car
raresi. 

III . 

Ma, arrivando alla fermata dell'autobus, si tro
vano prima le due piazze, dove si svolge quoti
dianamente il mercato delle erbe e della frutta. 
Anche l'antica sala della Ragione, che le divide, 
è luogo di commercio e di vendite: carni, salumi, 
pesce, prodotti cascati, ecc. 

Ma le denominazioni, in qualche angolo anche 
scolpite nel muro, ora non valgono piìi, perché i 
prodotti non sono più divisi ordinatamente come 
una volta: da una parte gli erbaggi, dall'altra la 
frutta. Tutt'altro; da parecchi anni a questa par
te, tutto si è rimescolato; nella piazza delle Erbe 
sono rimasti solo due o tre banchi di erbaggi, e 
poi ci sono bancarelle di fiori, di piantine, ma 
soprattutto, invadendo tutti i posti rimasti liberi, 
banchi di frutta e verdina insieme, a basso prez
zo, esposte e vendute quasi sempre dai produt
tori stessi, che portano merce freschissima appena 
colta ed attirano i clienti con sconti speciali, per
ché hanno fretta di venderla per tornarsene a casa. 

Al di là del Palazzo della Ragione, è tutta 
un'altra cosa. Sono rimasti alcuni vecchi banchi 
della frutta, a cui s'è aggiunta ora anche la ver
dura, bella, ordinata, a prezzi altissimi, e senza 
sconti. Chi vuole compri, chi non vuole, vada pu

re di là, e amici come prima. Ma qui hanno preso 
il sopravvento le bancarelle di vestiti, maglie, ca
micette a basso prezzo. E il mercato di tale merce 
continua anche nella bella, ma ahimè non più ar
tisticamente aristocratica l^iazza dei Signori, dove 
una volta i colombi la facevano da padroni, e 
adesso purtroppo se ne stanno appollaiati sui fre
gi e sui cornicioni della facciata della Chiesa di 
S. Clemente, e sembrano amareggiati, sacrificati 
come sono, di non poter svolazzare a loro piaci
mento per il selciato, liberi come prima. 

IV. 

Entriamo quindi nella prima, quella cosiddet
ta «delle erbe». Il cielo sereno e l'aria pura del 
mattino infondono una sensazione di leggerezza e 
di buon umore. Il luogo è quasi deserto. La fon
tana chioccola solitaria, e manda i suoi spruzzi 
intorno invano, che oggi non ci sono le due ban
carelle di liori, di vasetti, e di piante di geranei, 
che traggono di solito vantaggio da quella piog
gerellina artificiale. Oggi si vedono soltanto po
chi banchi, nemmeno la metà di quelli che ci so
no solitamente; soltanto pochi ortolani, temendo 
che i loro prodotti vadano deteriorati, si affretta
no ad esporli ai rari passanti, con prezzi, come 
già è stato detto, convenientissimi. Adesso anche 
il mercato è per metà, in ferie. 

Ora qui è bello fermarsi, finalmente, senza il 
timore di essere urtati, ed osservare attenti e com
mossi, il «Salone»; la stupenda mole che, vista 
da un luogo leggermente lontano e superiore, è 
stata paragonata da qualcuno al corpo di un enor
me bue addormentato, forse ricordandosi del sim
bolo dell'Università padovana. Addormentato so
lo apparentemente, perché di solito l'edificio è 
fervido di vita e di traffico; solo questa mattina 
lo vediamo con una cert'aria particolarmente son
nacchiosa, tranquilla, per le saracinesche dei suoi 
negozi abbassate, per i rarissimi acquirenti che si 
aggirano sotto i suoi archi. A destra c'è, che ci 
unisce all'altra piazza, r«arco della Corda»; più 
in qua, le due facciate posteriori del Municipio 
ostentano lapidi e iscrizioni che ricordano eventi 
storici e a sinistra, in fondo, il cosiddetto «Pa
lazzo delle Debite» dagli altissimi portici, smerlet-
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tato di poggioli e balaustre, chiude in modo ele
gante e discreto il largo spazio rettangolare. 

Ci si avvia verso quella «della Frutta» giran
do .-utorno al Salone, dalla parte dove, fra gli 
stemmi, c'è la lapide con l'iscrizione «PIETRO 
COZZO questa mole ideò 1 172 - PADOVA RE-
PUBBL1C;A romanamente compì 1219». Anche 
qui le bancarelle sono assai scarse, questa matti
na. La piazza sembra piî i vasta. Sopra le case, alte, 
situate di fronte alla Sala della Ragione, sono stati 
installati alcuni riflettori rivolti verso il grande 
edificio, per illuminarlo e farne risaltare la stu
penda architettura durante le ore nottin-ne. E così, 
la sera, l'antico palazzo diventa, come per un in
canto, tutto rosa, a due o tre gradazioni, secondo 
il gioco di luci ed ombre, con le file di archetti 
bianchi che lo ornano come un merletto. 

Sopra quegli stessi tetti, nell'anno 1926 o 
1927 (e chi pi!Ò ricordare con precisione?) era 
stata tesa una lune, che arrivava, con l'altro capo, 
fin sopra il «Salone» e sulla quale camminava, 
con una Itinga asta tenuta orizzontalmente fra le 
mani, un giovane ec]uilibrista tedesco; e, mentre 
la folla se ne stava tutta col naso in su a guardare 
divei"tila le sue esibizioni, una celta bimbetta di 
sette od otto anni, si nascondeva sotto ì portici e 
chiudeva gli occhi terrorizzata, col cuore che le 
batteva Ione, piena di ansia per quell'uomo lassù. 
Prime angosce e primi terrori, il cui ricordo ri
mane impresso per tutta la vita. 

Ca si lerma, anche qui, perché l'insolilo aspet
to della piazza e delle case attorno attrae in modo 
singolare. CJi giunge, da vicino, l'acre e penetrante 
aroma di bosco che proviene dai funghi esposti su 
due bancarelle situate vicino all'ingresso centrale 
del «Salone». Due o tre mesi la, al posto dei ftui-
ghi, c'erano asparagi e fragole; altro profumo ed 
altre attrattive. A sinistra della Sala della Ragione, 
ecco la quadrata torre del Municipio che, ergen-
tlosi ben piantata sul suo palazzo medioevale, si 
staglia nitida, pietra rossa nel cielo azzurro. E se 
ci si sposta un po' indietro, si scorge in londo 
alla via Oberdan, un altro scorcio bellissimo: la 
bassa e tozza torre dell'Università, carica anch'es
sa di ricordi risorgimentali. Le case attorno sem
brano avere un'aria trasognata, nella loro solitu-
tline e ne! KM'O silenzio, addoi'mcntate nella ca-
Ku-a. 

V. 

Una corsa al Duomo, poco distante, la cui 
antica bella facciata romanica presenta, dal 1976, 
ima brutta crepa nella parte superiore; effetto 
del terremoto, che ha hisciatcr anche qui, pur
troppo, i suoi ricordi. E, a destra sta, con i me
ravigliosi affreschi di Giusto de' Menabuoi, il 
Battistero, che attende ancora, e chissà per quan
to tempo, l'opera del restauratore. Il sagrato, 
cinto da un basso muretto, e libero; .sgombro, 
almeno questo, da bancarelle. Così i colombi so
no qtfi ancoi-a i padroni incontrastati e scendono 
a beccare le briciole di pane e i chicchi di grano-
ttu'co che la gente loro getta, e corrono qua e là, 
e svolazzano, e in qualche momento si alzano 
tutti assieme, alti in volo in un festoso batter 
d'ali, che richiama, non si sa perché, la primavera. 

Sempre a destra, al di là della strada, si apre 
l'Arco Vallaresso, che porta all'antica Reggia dei 
Carraresi. Anche lì si affollano, vive ancora, le 
visioni dell'infanzia; quando si è imparato attra
verso il leggere e lo scrivere, a sentirsi esseri u-
mani e a provare, ancora confusamente, il fasci
no incomparabile della cultura. Queste case at
torno sono cariche di storia e di ricordi; dal Pe
trarca a Marsilio, dal Mussato a Sperone Spe
roni, mentre, nella via omonima, l'antica Acca
demia Patavina contìnua egregiamente la sua al
tissima funzione culturale. 

I portici, i marciapiedi sconnessi, i pilastri, 
le pietre, le vecchie botteghe, conservano per 
noi un'attrattiva tutta particolare, un loro incan
to; anch'essi ricordano prepotentemente gli anni 
lontani. Ora le vie sono deserte: sembra di ri
vedere camminare, nel modo loro consueto, le 
persone tanto amate, come fossero ancora vìve; 
per quelle strade e quelle piazze sì aggirano i 
fantasmi del passato, care creature che guida
vano i nostri passi, che accompagnavano con a-
more noi, ignari e pieni di attesa, alla scoperta 
delle cose buone e belle. 

Ma e tempo ormai di tornare sui nostri pas
si. E cosi, lasciamo con una certa dolce malinco
nia, quei luoghi, desiderosi dì rientrare in casa 
a ripararci dai raggi del sole, che ora sta salen
do prepotente nel cielo. 

IMAUI;\ Ì ; . làtAssDN V:AN[:r.[.() 
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UNA SCUOLA CHE FUNZIONA 

Un tempo nei licei classici si fa
ceva pure la versione dall'italiano 
a! greco e per ogni importante can
to dantesco si approntavano per 
iscritto una introduzione, un sun
to, un notiziario sui personaggi, una 
analisi storico-estetica ed una con
clusione. Da allora molta acqua è 
passata sotto Ì ponti e soprattutto 
è passato il ciclone del '68. Questo 
è stato indubbiamente im bene 
quando ha spazzato vìa anche l'im
pronta di una cultura vecchia, con 
«baroni» arroccati sulle posizioni 
conservatrici del proprio stereotipa
to insegnamento, favorito da un in
carico a tempo indeterminato, inve
ce in altri Paesi sostituito da un 
contratto a termine, che è stimolo 
all'aggiornamento pure per ragioni 
di sopravvivenza e di «pagnotta» 
(con un rinnovo contrattuale). Su 
questo versante la riforma ceria-
menle è servita a migliorare le co-
.se, benché si debba ancora lavorare 
nella giusta direzione per collegare 
meglio scuola e professionalità. In
vece i! male è rappresentato dalla 
guerra al nozionismo, fraintenden
do questo termine, Usso è certa
mente spregevole se Ime a se stesso 
e pura esercitazione mnemonica, ma, 
ove lo «studium rerum novarum» 
giunga ad intaccare perfino la vali
dità della «nozione», sì scardina la 
scuola, perché non ci può essere 
costruttiva istruzione senza i cosid
detti «fondamentali». 

Così è certo che la nuova cultu
ra deve avvalersi anche dei giornali, 
ma questa lettura, per ravvivare il 
senso critico, necessariamente pog
gia su un retroterra di «capisaldi», 
che permetta confronti, approvazio
ne o disapprovazione, cioè la vera 
mctabolizzazione dell'informazione, 

Chiaramente Ìl «6 jiolitico» non 
è una soluzione, non solo perché 
notoriamente il diritto allo studiti 
non è sinonimo di diritto al diplo
ma, ma soprattutto perché il titolo 
è un mezzo per Ìl «posto nella so
cietà»; e la sua insuflicienza nor\ è 
che la preparazione dell'insuccesso 
nel momento delle scelte hduciarie 
e dei concorsi pubblici e privali. 
Sicuramente è un bene che, per ora 
a livelli inferiori, si noti una dimi
nuzione delia popolazione scolasti
ca, dato che, a Umgcì termine, que
sto ("atto contribuirà a ridimensio
nare l'area di parcheggio della di-
.soccupazione intellettuale. Inoltre, 
passata la rivoluzione degli anni '70, 
si ritorna a valutazioni, se non più 
severe, almeno pili realistiche con 
una parziale meritocrazia, per cui 
oggi si può dire che la scuola è 
stata restituita a quella lunzionc in-
trtiduttiva alla vita dei grandi, che 
è la sua caratteristica istituzionale. 

Ancora l'esame, basati) piìi sul 
colloquio dialettico che sulla hott;i 
e risposta in ordine a particolari non 
sempre cuhural mente significativi, 
pei'nietic di aecei'iaix' niegliti la ma

turità dell'alunno, per il quale, cosi 
disinibito, è più lacile mostrare le 
qualità ed ottenere il voto positivo. 
Il vero che qualcuno mormora che 
si studia più al C.N.R. od in altri 
centri che nelle Università, su un 
piano periczionistico; ma siies.so è 
solo questione di mezzi ed il rias
sestamento delle strutture dovreb
be ristabilire un soddislaccnte equi
librio, senza artificiose «supplenze» 
di attribuzioni. Anche le questioni 
cosiddette ajierte, cioè non risolte, 
sono di per sé un buon sintomo, 
(^osì il inìio dilemma Ira latino o 
inglese vitalizza una discussione, ba
sata su una alternativa di studio e 
iKin sul sesso degli angeli. Poi nuo
ve materie, come la musica, l'edu
cazione civica, stradale e sanitaria, 
sono destinale col tempo a dare quel
la completezza, dì cui in passalo sì 
lamentava takira la carenzn in eerti 
indirizzi ditlatlici. 

Un discorso tutto lìai'licoliU'e me
ritano gli alunni più piccini. Cioè si 
va a scuola a sei o a cintfue anni? 
Al riguardo le polemiche sono vive, 
ed io non vogliti prendere posizio
ne, perché la pedagogia e hi |)sico-
logia hanno tatto tali progressi che 
non è conseniito, in ijuesta sede 
giornalistica e puramente esposiiiva. 
in relazione ad ima complessa pro
blematica, general izzai-e con t.lepl ti
re vole semplicismo, l'iuiavia ricor
do che un mio amico, preside di 
.scuola media superiore, oiiimn dt)-
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cente e capace «mediatore» fra op
poste tendenze, ha detto che talvol
ta è un peccato non sfruttare un 
patrimonio spirituale ed un poten
ziale elevatissimo di rendimento di 
certi bambini. Ed io debbo, per pro
va diretta, riconoscere tale verità, 
che non è soltanto una teorica vel
leità. 

A Padova, da oltre uu decennio, 
una maestra giovane, dotata di 
grandissima esperienza e sapienza, 
si dedica con pa^.ienza certosina alla 
«primina», cui accedono i bambini 
non ancora in età scolare, che poi 
con successo si presentano quali pri
vatisti alla seconda elementare della 
scuola pubblica. L'impegno dell'in

segnante e commovente e riesce ad 
infondere nei discenti l'amore per 
lo studio, inteso come utile integra
zione del tempo libero, nonché il 
gusto dell'apprendimento, frutto di 
automatico e sistematico esercizio. 
Naturalmente sono subito visibili i 
segni di una buona impostazione 
proiettabile ne! futuro e i germi di 
cjLiei grandi valori umani che con
traddistinguono l'individuo bene in
serito nel suo contesto sociale. E 
non vi è dubbio che im moderato 
rigore serve a meglio superare la 
emozione dell'esame finale e che i 
candidati da un nutrito programma 
traggono le indispensabili conoscen
ze. Ovviamente occorre la coopera

zione dei genitori, ai fini di una uni
vocità di sforzi e di intenti in un 
idoneo clima. 

Concludendo, mi è parso giusto 
segnalare un fatto, forse noto a po
chi, ma certo socialmente utile e 
probabilmente destinato a precorre
re la legge, talora in ritardo. E si 
tratta di una autentica missione, per
ché la spesa è davvero modica, in 
relazione al risultato importantissi
mo conseguito dal bambino, così 
lanciato bene verso il suo domani, 
in un mondo in cui, se non il patri
monio economico, almeno si salverà 
la professionalità con la preparazio
ne tecnica relativa. 

DINO Fî KitATo 
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COMPAGNONI A PADOVA 

Come ha scritto Delio Cantimori (Gidcohini 
italiani, Bari 1956), Giuseppe Compagnoni (3 mar
zo 1754 - 29 dicembre 1834) è ricordato nei ma
nuali e nei repertori come poligrafo ed è celebra
to nella storia del Risorgimento per la proposta 
di usare la bandiera bianca, rossa e verde per la 
Cispadana. 

Giuseppe Compagnoni è uno dei più moderati 
fra i patrioti italiani filofrancesl, favorevole quin
di al Direttorio. Nelle sue Memorie autobiografi
che egli ha lasciato un giudizio tutto negativo sul
l'abate padovano Alvide Savonarola, prima muni-
cipalista e poi presidente dell'Assemblea dei junio-
ri della Repubblica Cisalpina. La sua descrizione 
di Padova non è priva di acutezza e di interesse. 

«Dopo la fiera dell'Ascensione Venezia rove-
sciavasi sopra Padova ove si apriva quella del 
Santo. Che cosa dunque trovavano in Padova i 
Veneziani per la fiera del Santo? Trovavano se 
medesimi. Ma ivi né toga né parrucca né tabarro 
per gli nomini, né le genlildonne erano obbligale 
uscendo a piedi avvilupparsi nel ìiero zcndalctlo. 
Non v'essendo legame d'offici pubblui ognuno erti 
padrone dell'intera giornata. Visite, giuochi, caffè, 
pranzi, corse, teatro, cavalchine (cosi chiamavansi 
i halli) e poi caffè, giuochi e cene, e in mezzo del 
mondo, della città, de' particolari: ecco il caos che 
in Padova assorbiva i Veneziani, il bel ciclo di 
Padova, l'ampiezza delle sue strade, il tiiiindto da 
una parte, la solitudine dall'altra, contribuivano a 
dare agli spirili una certa energia, una libertà, una 
licenza, che i patrizi veneziani non godevano nella 
capitale. Per essi la sequclti dei loro cortigiani 
adulatori, parassiti e protetti prendeva un carat
tere pili gradevole, sia che servisse a mantenere 
negli animi loro un sentimento della loro dignità 
mentre cessavano le junzioni, sia che nella comu
nione delle divagazioni e dei piaceri contribuisse 

a renderne più efficacemenle vivi e dilettevoli gli 
effetti. In quel tempo i signori padovani ritira-
vansi alle loro campagne aborrendo la presenza 
dei loro padroni, la cui profusione, il cui lusso 
era, ai loro occhi, più umiliante che la considera
zione slessa del grado tanto superiore. 

Ilo a Padova anch'io, il mio primo pensiero 
ju di andare a far visita all'abate Cesarotti, con 
cui ero slato in qualche corrispondenza quando io 
dimoravo in Bologna. Il buon Cesarotti aveva gra
dito assai che, primo di tulli, e più giustamente 
di ogni altro, avessi /atto conoscere agli Italiani 
il suo bel libro sulla lingua nostra. ìlgli ha trat
talo questo argomento collo spirito filosofico, 
quando tulli gli altri non avevano saputo par
larne che da pedanti. 

Sono sorti poi in questi ultimi tempi meschini 
ingegni presuntuosi, che incapaci di stare al con
fronto del grand'uomo, ne hanno dissimulato il 
merito, e si sono posti, sparito lui, a pretendere 
una dillalma che li renderà un giusto oggcilo di 
pietà alla generazione migliore che verrà dopo di 
essi. Vidi altri uomini di lettere: nessuno valeva 
lui. intervenni ad una seduta pubblica dell'Acca
demia delle Scienze; anche in essa Cesarotti bril
lava sopra tutti. Parvcmi di udire Pontenclle quan
do rendeva conto dei lavori degli Accademici di 
Parigi. Il compendio delle dottrine delle investi
gazioni, delle speculazioni che nei vari rami scien
tifici uomini profondi avevano in diverse opere e 
n?emorie sviluppale, sotto la penna del Cesarotti, 
che nella qualità di segretario ne dava conto, pren
deva un carattere pienamente originale. I soli alti 
dell'Accademia da lui compilali basterebbero ad 
immortalarne il nome, se tanti altri titoli non si 
aggiungessero ad assicurargli presso i posteri l'o
nore di principe della letteratura italiana de' no
stri tempi. 

In Padova rividi alcune belle conoscenze già 
fatte in Venezia, alcune ne feci ili nuove. Visitai 
quanto quella cillà ha di magnifico e di singolare: 
e njollc singolari e magnifiche cose ha essa vera
mente: indi, dopo essere stato tratto a diversi luo
ghi di campagna circonvicini, mentre Padova era 
ritornata nell'ordinaria sua quiete, ritornai a Ve
nezia. » 

iDi i : ( ; i Si.l'IT C!()Ml'Ai,.Mixi, ,\ì<'fn(ir!c i!iiUihi<i'f:.raiìchc 
rK,.\\'/i,\l. 
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YETRINETTA 

VOLUMI PADOVANI E DI INTERESSE PADOVANO 

L'cdiirice Antenore ha pubbliculo storia dell'insegnamento della peda
li n. 14 (1981) dei Quaderni per in 
glorici dell'i]nivers'uà di Padova con 
sugi di D. Niu-do, M. Berengo, F, 
Hottin, G. Corazzol, A. Gamba, M. 
Ini'clise, F,. Mastellolto. 

Di Francesco De Vivo: ÌJinsv-
^uaiiiciìto della pcdaii^o^ia ncll'Vìii-

gogia a Padova, da quando venne 
istituito nel 1817 al 1902, 

Archeolagia Veneta, la bella rivi
sta della Società Archtoloj^ica Ve
neta, ha pubblicato il laseicolo V 
1 1982) con molti impotnanti contri
buti. Ha anche riptibblicato Notizie 

Alessandro Prosdocìmi, che vide la 
luce ne] 1882. 

Gisla Fraiìceschetto ha compilato 
Inventario delle opere pittoriche in 
comune di Cittadella (Bertoncello 
Brolto editore) di grandissimo inte
resse. 

l'crsiU) di Padova, edizioni Fini, la delle necropoli cutanee di V.ste di 

TESTIMONIANZA A PREZZOLIMI 

Lin caldo pomei-Ìt;gio di prima e-
stale (.lei 1972 alla l<.)ndaxione Cini, 
CV-raiio W/xw Poimd, il maestro Ma-
lipiero, Oici^o Valeri, Biajiio Marin, 
Dino Grandi, Viilorio Gini; e c'era 
anche un i;ran pubblico, con molli 
giovani. 

Lì, iier la prima volta prohabil-
menie, dopo anni di tanti -—- trop
pi — cquivtici risuonarono le pa
role j^iuste, il ricono.scimento dove
roso: «Giuseppe Prezzoli ni, dopo 
C'rcKX' e Cìentile, uno dei nostri 
.grandi maestri». 

A pronunciare quelle parole, un 
nomo, uno studioso, con unte le 
earte in regola per larlo: Vittore 
branca, 

h'd K'^vw, anche il [iresidente della 
Kepuhblica Sandro l'erlini, si è ri
volto a Pre/,/,olini con l'appellativo 
di <<!!his/re Maestro». 

Dieci mesi la, il centenario scrit

tore moriva a Lugano, dopo breve 
malattia; soltanto ora esce una rac
colta di testimonianze, programmata 
per il giornti del compleanno: 27 
gennaio 1982, ctn-ata da suor Mar
gherita Marchione, nella quale com
paiono, appunto, le espressioni più 
stipra citate: di Branca e di Pertini. 

11 volume è stato pubblicato per 
lo spirito di iniziativa della suorina 
americana e per la sensibilità dei di
rigenti della Cassa di rispannio e 
depositi di Prato; si intitola: «C5ii.i-
seppe Frezzolini: ricordi, SLtggi e 
testimonianze», 

Sontì 61 i personaggi ( maggioi-f 
e minori), cUc hanno contribuito 
a tlar corpo a i.}uesia lìiassiccia tu-
stinionian/a suH'ucmHi e sullo scrit
tore. 

II che sta a signiiicare il supera
mento di certe remore, di certi pre
giudizi elle si nutrix'ano da \iìii par

li (e ingiustamente) nei confronti 
dell'« anarchico-conservatore» Prez-
zolini. 

Sessantatre esponenti del mondo 
degli studi e del giornalismo: laici 
e preti, atei e cattolici, italiani e 
stranieri, hunno creato questa una
nimità che dà, hnalmentc, allo scrit
tore fiorentino, // suo. 

Fra i veneti oltre al già citato 
Vittore Branca, il poeta Biagio Ma
rin, lo scrittore Nantas Salvalaggio, 
Calanco Camhon (triestino emigrato 
negli Stari Uniti), 

Fra i sacerdoti: il cardinal Be-
nelli, il vescovo Matteucci, monsi
gnor Abbo della diplomazia vatica
na, lo scrittore Fraticesco Fuschini; 
studiosi come Del NcKe, De Felice, 
Bosco, Praz, Franchini, Alfieri, Kri-
sieller, Maihieu, RidoHi, Spadolini; 
giornalisti, scrittori, .saggisti e poeti 
come Valiani, Montanelli, Biagi, 
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Volpini, Longo, Prisco, Pampaloni, esce, appunto, l'immagine di un 
De Feo, Chiusano. Prez-AoVmì «italiano utile», che ha 

Dagli scritti di tutti questi, e onorato l'Italia e la cultura in tanii 
degli altri che non abbiamo citato, anni di militanza intellettuale, con

dotta all'insegna di uno spirito di 
indipenden/.a non comune e di una 
curiosità sempre viva, intensa, sino 
agli ultimi giorni di vita. 

L'INVITO A FARE MUSICA 

B. MAKIN, La }>,ya/ulc' uvctitura, a 
cura di Edda Serra. 

B. MARIN, La luse scolila, a cura di 
Edda Serra. 

Nel presentare La grande avcu-
tura, di Biagio Marin, Edda Serra, 
curatrice dell'omonimo volume di 
liriche, paria del poeta che [...] sa 
vedere la luce dell 'oscurila [. . .], hi 
'luse sconta' del contemplatore [ . . .] . 

Più avanti la Serra propone un'al
tra riflessione: [...] Per quanto mo
desta sìa la testimonianza che sì 
possa dare del meraviglioso finire 
della contingenza, [...] l'invilo e 

di jave musica. Perché «Solo ne 
l'arte, vita la xc eterna» (pag. 37). 

Da questo accostamento, non cer
to casuale, di Edda Serra, si trae lo 
spunto per considerare un'analogia. 
Si tratta, in edetti, di due indica
zioni su come leggere la vita: il 
canto — vicino o lontano — è Ince 
nascosta. 

A questo punto insorge sponta
neo il significato, sorge spontanea 
la voce della musica: la musica c-
sprime la vita perché la contiene. 

Pari al dialetto, nel medesimo in
tento di scelta («dialoghé»), la mu
sica conduce lemi universali: 

«Parola del gran mar 
parola de la tcra, 
.sempre solar 
la musica lisiera» (pag. 24). 

«[.,.]!a luse xe sconta-». [La luse 

sconta, n. 13}. 
La musica, inequivocabilmente 

veicolo dell'anima nascosta, si rive
la •— così — invito ad ascoltare ia 
vita nella sua immanenza, (rascen-
den/a. 

Marin, la capire Edda Serra, le-
slinioniii come la musica sia preghie
ra: apre alla Ice nascosta dclTesì-
sten/a. 

A N N A M A I U A I . I INAUDO 
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NOTIZIARIO 

GV FIERA DI PADOVA - [1 i4 maggio si è inaugu^ 
raia la 61" Fiera Campionaria ini:erna:^Ìonalc di Pa-
diiva, 

ACCADEMIA PATAVINA SS.LL.AA. - Nell'adunan^ 
•/.a ordinaria del 3 aprile si sono tenute le seguenti lettu
re: Fiusoppe Orioli: «Sul problema di Cauehy per una 
equazione di Korteweg-de Vries generalizzata»; Vit
torio Zaccaria; «Niccolò Leonardi e una icUcra inedita 
di Pier Paolo Vergerlo Senior»; Lorenzo Alihardi e 
Mario Sala: «Distribuzione di sostanze di importanza 
morfogenetica in tessuti rigenerati di Lacerici Sicilia, 
'ì'ri/uriis cilpestris e Rami ddiTHUìiia» (presentata da 
A. Sabbiidin); Antonio Gamba: «Nuovi contributi al
la biografia di J.Ci, Wirsiing» {presentata da L. Ros
selli); Luijj,i Heghi, Ciiovanni Vicario, Mario /anior-
li)v. «Tbe perceptual cenier ol visual condguration» 
(presentata tla M. /aniorlin). 

Nell'adonan/.a del 28 maggio il proi. Leonida Ko-
sino ba ricordato il socio scomparso prol. Giorgio 
Abeiii. Si sono tenute poi le seguenti letture: Cleto 
Corrain: <d)i\x'rsiià cmoiipoiogiche nel Salenlo»; Fi
lippo Maria Fontani: «laidicra»; ('arlo de Concini: 
«Nuovi metodi per il calctìlo della distanza ii'a tltie 
punii tii coortlinale geograiicbe noie operando nel pia
no ili Ciauss» (presenu\ta da A. Norinelli); C/ario de 
Concini e Nicola De Florentiis; «Determinazione delle 
coordinale astronomiche dell'Osservatorio Astrc>/!SÌco 
del Monk- l'kar (Asiago)» [presentala da A. Nori-

LECTURA PETKARCE - Presso TAL-cademia Patavi
na di SS.FF.AA,, mdeUe dairiMTie Nazionale i'rance-
sco Petrarca, si sono icniue le seguenti letture pctrar-
cliesebe: venert.li 12 aiirile - Guido Capovilla, dell'Uni-
versila della (Calabria: '< I madrigali»; venerdì 29 apri
le - Rutìoll Faebr, deH'Llniversità di Salisburgo; «Il 
sonetto XV [ìd ììi! nvol'^o mdiclro d aiisciin /ufssoì»; 

venerdì 6 maggio -- Cesare Segre, dell'Università di 
Pavia; «l "sonetti dell'aura" (CXCIV-CXCVIII)»; 
venerdì 13 maggio - Emilio Bigi, dell'Università di 
Milano: «La canzone CXXIX {Di peusier in peiisier, 
di monte iu moni e)». 

NUOVO COMANDANTE DELLA REGIONE MI
LITARE NORD-EST - Il generale Giovanni De Bar-
tolomcis ha assunto il comando della Regione Militare 
Nord-Est. Siibentra al gen. Giorgio Donati che ha as
sunto il comando delle Forze terrestri alleale del Sud 
lùiropa. 

STANISLAO CESCHl - È mancato il 29 aprile dopo 
lunga malattia l'ing. Stanislao Ceschi. Nato a S. Elena 
nel 1893. iu senatore della Repubblica per il collegio 
di Caitadella da! 1948 ai 1968, e vicepresidente del 
Senato. 

CONSULTA DELL'AGRICOLTURA - Il prof, Ma
rio Bonsembiante è stato riconfennalo per il prossimo 
rricnnio alla presidenza della Consulla per l'Agricol
tura e Foreste delle Venezie. 

LUIGI ATTARDI - Ù mancato il 1^ maggia) il doti. 
Luigi Attardi, prefetto della Repubblica a riposti, 

^\^ un triste momento della storia padovana, nel
l'aprile 194^, quale vicepretetto resse la nostra pro
vincia con grande eciuilibrio ed unanime rispetto. Alla 
vigilia del 2') aj-irile a Itii ci sì rivolse, in attesa dei 
nuovo preiello di nomina del C^.L.N. avv. Sahadin, 
dopo che se ne era andato il pretetto repubblichino 
Menna, perché hi città non tcjsse priva del massimo 
oi'gano di gtn'ei'no, 

[I doit. Attardi Iu anche coniniissario jirefeitizio 
di Padova dal .settembre all'otuibre 1943, e commis
sario dell'Ospedale Civile dal 1940 al 1945. 
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IN RICORDO DI NOVELLO PAPAFAVA Sotto 
gli auspici dell'Università di Padova, organizzata dal
l'Accademia Patavina SS.LL.AA. e dalla Società Sol
ferino e S. Martino, si è tenuta il giorno 8 giugno 
nell'aula E dell'Università di Padova la commemora
zione di Novello Papatava nel decennale della morte. 
Oratore ufficiale è stato il iirt>f. Norberto Bobbio. 

STELLE AL MERITO DEL LAVORO - Il primo 
maggio a Venezia dieci padovani sono stati insigniti 
delle stelle al merito de] lavoro. Questi i premiati; 
rag. Giancarlo Comelli (dirigente), Otello De Gaspeii 
(impiegato). Remo Giannini (impiegato), Aldo Mar-
chiori (impiegato), Nico Pavin (dirigente), dott. Luigi 
Sambo ( dirigente ), rag. Glauco Schoch ( dirigente ), Sil
vio Zaia (operaio pensionato), Francesco Zanardo (di
rigente), rag. Ormido Zannoni (dirigente). 

QUALE FUTURO PER CASTELVECCHIO - Il 28 
maggio si è tenuto nella Sala della Gi'an Guardia tin 
dibattito sul tema: «Quale ftittn'o per Castelveccbio?», 
a cui hanno partecipato Lionello Poppi e Bruno Mez
za lira. 

IL CENTENARIO DI ALBERTO MARIO Nei 
giorni 2 e 3 giugno si è tenuto a Lendinara, organiz
zato dall'Associazione Mazziniana Italiana, un conve
gno per la celebrazione del centenario della morte di 
Alberto Mario. 

nato dalla s.p.a. Olivetti. Tra i partecipanti l'ing. Car
lo De Benedetti, Girolamo Arnaldi, Ugo Tucci, Gior
gio Gracco, Angelo Ventin-a, Shlomo Siinonsbon, Rein-
hold Mueller. 

INDAGINE SUL TURISMO - Sabato 14 maggio ad 
Abano Terme, nel Kursaal dell'Azienda, alla presenza 
del Ministro del Turismo scn. Nicola Signorello, ha 
aviut) luogo la presentazione ufficiale deir«Indagine 
sul turismo termale euganeo» condotta dalla «Scuola 
di perfezionamento di Economia del Turismo di Fi
renze» per conto delle Aziende di Cura tli Abano e 
Monlegi'otto. 

MURA DI PADOVA - 11 23 aprile, indeiio dal P.G.I., 
si e tenuto un convegno su «Le mina nella città». So
no intervenuti S. Galante, L. Spezzaierro, Cì. Bresciani 
Alvarez, V. Dal Piaz, A. Verdi. 

CONGRESSO DI FRANCOFONIA 1125 maggio 
nell'aula 3 dell'Università si è inaugiu'aio il ("(ingres
so mondiale di fraiicofonia. 

IL PREMIO CORTONA A SELIM TIETTO La 
Giuria del Pi-emio (Cortona, presieduta da F'erruccio 
Ulivi, ha assegnato il Premio Cortona, giunto alla se
conda edizione, a Selìm Tietto pei- la poesia «Sterrare 
alle radici». 

ENZO VECCHIA - All'età di 67 anni è improvvisa
mente deceduto Enzo Vecchia, amministratore dele
gato della Editrice Liviana. 

«IL PAPA E PADOVA» - Il 28 aprile presso il 
Collegio Sacro, in piazza del Duomo, Dante Alimenti, 
Fabio Barbieri, Franco Flamini, Luciano Marini, Gian
carlo Zizzoli hanno presentato il volume «Il Papa e 
l-'adova» prodotto a ctu-a del Messaggero di S. An
tonio. 

LA CITTÀ INFORMA - 11 5 maggio si è inaugurata 
presso la Civica galleria di piazza Cavotu- la mostra 
«La città informa». 

GLI EBREI A VENEZIA - Dal 5 al IO giugno si 
è tentito a Venezia presso la Fondazione Cini il con-
\'egno internazionale «Gli ebrei a Venezia», patroci-

SCIENZA E CULTURA OGGI - Si è tenuto a Ro
vigo in maggio un ciclo di lezioni sul tema «Scienza 
e cultura oggi», t>rganizzato dall'Accademia dei Con
cordi per il 3 50° annivei'sario del «Dialogo» galileiano. 
Relazioni sono state tenute da G.P. Bellini, G. Pro
speri, C. Soave, A. Guerritore, C. Corrain, P. Vanni, 
N. Dalla Porta. 

FONDAZIONE BREDA - Pierpaolo Parnigotto è 
stato nominato presidente della Fondazione Breda di 
Ponte di Brema. Succede a 01iv<i Spolaore. 

«DANTE ALIGHIERI» - Il 28 aprile il doti. Filippo 
Caparelli ha parlato su «La Dante Alighieri oggi». 
Il 20 maggio il prof. Lino Lazzarini ha tentilo la 
«lectura Dantis» del canto XVII dell'Inferno. II 13 
maggio il prof. Giuseppe De Ruberiis ha parlalo su: 
«Meditazione a Paestum». 
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S A L U M I ì 
Mercurio t lOro 1970 

tZ^^/m/y/y 

NOVENTA * PADOVA 

OPEl corsa 

E' LA 

PIÙ' PICCOLA 

DELLA OPEL 

2 e 3 volumi 

Motori; 1000 

1200 - 1300 

CONCESSIONARIO 

Opd Corsa 
h piccola MIaOpd. 

S. I. S. s.p.a. PADOVA 
VIA VENEZIA, 53 TELEFONO 650.733 



Mobili d'ogni stile 
Tessuti e tendaggi 
Restauri - Pitture 
Carte da [jarete - Stucchi 
Ambientazioni sti progetto 
Porcellane - Bronzi 
Dipinti antichi e dell'eou 
Tappeti - Nylohili d'Antiquariato 

Q/af/ova 

Sede- ed Esposizione: 
Via P. Maroncelli, 9 
-Tel . (049)772077 

Negozio di esposizione: 
Via Verdi, 2 - Tel. (049) 24504 

avi2 claHiGatl 

Scuola Veneta XVI secolo, CORONA LEONARDO. 

ELETTROBETON S.A.S. 

IMPRESA COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 

35100 PADOVA 
Galleria Berchet, 4 
Telefono 
656.688 (ire linee) 

Vvxa.i (uuili.ikli 
l'Al.A'/.ZCI lìl'.l NOLI 



BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 

SocicU'i C'oopcniliva pera / ioni a r, I. lomlala nel ISdd 
Patrimonio sociale L. 86.6S0.874.588 

DIREZIONE GENERALE: PADOVA -

Piazza Salvemini, 18 

SEDE DI PADOVA - Via Verdi, 13/15 

SEDE DI TREVISO - Piazza dei Signoii, 1 

SEDE DI ROVIGO - Via Angeli, 11 

• 61 Sportelli 

• Tutte le operazioni di Banca, 
Borsa e Cambio 

• Credito Agrario 

• .Finanziamenti a medio termine 
all'agricoltura, alla piccola 
e media industria, all'artigianato 
e al commercio 

• Credito fondiario ed edilizio 

• Leasing: locazione di macchinari 
ed attrezzature 

• Banca Agente 
per il Commercio dei Cambi 

• Cassette di sicurezza 
e servizio di cassa continua 
presso le sedi 
e le principali dipendenze 

BANCA POPOLARE DI PADOVA TREVISO ROVIGO 

http://86.6S0.874.588


" Io Fho vista 
e rho provata' 
e i vostri amici vi invidieranno. 

La Fiat Uno! è così nuova e straordinaria 
che occorre proprio vederla e parlarne 
insieme. Solo così potremo spiegarvi 
in quante cose è superiore a tutte le sue 
concorrenti di oggi e, probabilmente, di 
domani. Solo così capirete l'importanza di 
questa auto, il nostro orgoglio di venditori, 
la nostra impazienza di presentarvela. 

La Fiat Lhio! è una 900/1100/1300 a 3 e 5 porte, spaziosa e 
comoda come una berlina di categoria superiore, consuma come 
una utilitaria, ha la guida divertente e briosa di una sportiva. 

Uho! Tutto il resto è relativo. F / Arr 

CONCESS/ONARIA 

© 
PADOVA - VIA VERDI. 1 - VIA PO, 76 - TEL. 601.500 
OFFICINA ASSISTENZA; VIA PO. 76 • Tel. 601.500 int. 34 



• '««Si i * ' }« 

Centro Servizi Cassa di Risparmio Padova e Rovigo - Sarmeoia di Rubano (PD) 

r 1 11 S. P.A. 

COSTRUZIONI GENERALI FRATELLI FERRARO 

CAP, SOCIALE L. 1.950.0CO,000 

VIA S, ROSA N. 38 - PADOVA - TEL, (049) 38S25 (8 LINEE) - TELEX 430290 FLFERRI • MAGAZZINI TEL. (049) 25009 
C.C.I.A.A, 158422 - TRIBUNALE 13739 • COD. FISC. 01451300287 



Callegari 

gioielli 
importazione perle e coralli 

Padova - via San Fermo, 15 - tei. 666205-44080 

orafo gioielliere fabbricante 
dal1924 


